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1. PREMESSA 

La presente VALUTAZIONE DI INCIDENZA riguarda il progetto di un nuovo impianto idroelettrico 

denominato “CAPRIOLO”, in Comune di Molini di Triora (IM), con derivazione e restituzione idrica dal 

torrente Capriolo, nel Comune di Molini di Triora, in Provincia di Imperia, che non ricade all’interno, ma è 

situato nei pressi di tre Siti di Interesse Comunitario montani SIC IT1314609 “Monte Monega – Monte 

Prearba”, SIC IT1314610 “Monte maccarello e M. Fronté”, SIC IT1314611 “Monte Gerbonte” e della Zona a 

Protezione Speciale ZPS IT1314678 “Sciorella”. 

La redazione di uno STUDIO DI INCIDENZA fa riferimento alle indicazioni di cui all’Allegato G della DPR 

357/97, sostituito dal DPR 120/2003, ed è stata redatta dal Dott. Forestale Gianluca Bico e dalla D.ssa 

Paesaggista Giulia Fossati, a seguito di numerosi rilievi in situ e consultazioni bibliografiche.  

Il progetto proposto, come si evince dalla foto satellitare, ricade esternamente da tutti i Siti di Importanza 

Comunitaria e Zone a Protezione Speciale, ma è correlato al progetto denominato “Corte” sul rio Corte 

presentato sempre da SEAM in quanto ha il fabbricato di centrale in comune. Nella presente relazione sono 

stati analizzati gli strumenti di programmazione e di pianificazione vigenti, la normativa ambientale di 

riferimento, la descrizione delle caratteristiche del progetto, l’interferenza sulle specie e gli habitat protetti, e 

le misure di mitigazione da adottare. 

 
Fig. 1-  Localizzazione del progetto su foto satellitare in relazione ai SIC.. 

Per quanto riguarda la descrizione delle interferenze del progetto sul sistema ambientale considerando le 

componenti abiotiche, biotiche e le connessioni ecologiche si rimanda alla Relazione n°10 di Studio di 

Impatto Ambientale, invece per gli approfondimenti relativi agli aspetti naturalistici dell’area e ai monitoraggi 

si rimanda sempre allo Studio di Impatto Ambientale e alla Relazione Ittiologica n°11. 

IMPIANTO 

CAPRIOLO 
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2. RIFERIMENTI NORMATIVI 

L'art. 6 della Direttiva "Habitat" 92/43/CEE stabilisce le disposizioni che disciplinano la conservazione dei 

siti Natura 2000. In particolare i paragrafi 3 e 4 definiscono una procedura progressiva, suddivisa cioè in più 

fasi successive, per la valutazione delle incidenze di qualsiasi piano e progetto non direttamente connesso o 

necessario alla gestione del sito, ma che possa avere incidenze significative su tale sito, singolarmente o 

congiuntamente ad altri piani e progetti, tenendo conto degli obiettivi di conservazione del medesimo 

(valutazione di incidenza). 

La Direttiva "Habitat" è stata recepita in Italia dal D.P.R. 8 settembre 1997 n.357, successivamente 

modificato dal DPR n. 120 del 12 marzo 2003, e stabilisce che “i proponenti di interventi non direttamente 

connessi e necessari al mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli 

habitat presenti nel sito, ma che possono avere incidenze significative sul sito stesso, singolarmente o 

congiuntamente ad altri interventi, presentano, ai fini della valutazione di incidenza, uno studio volto ad 

individuare e valutare, secondo gli indirizzi espressi nell'allegato G, i principali effetti che detti interventi 

possono avere sul proposto sito di importanza comunitaria, o sulla zona speciale di conservazione, tenuto 

conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi”. Il Regolamento DPR 357/97, e sue successive 

modifiche e integrazioni, integra il recepimento anche della Direttiva “Uccelli”.  

Inoltre l'Allegato G del DPR 357/97 cita l’"Area vasta di influenza di piani e progetti": ciò significa che se un 

intervento non ricade direttamente in un SIC, si deve comunque tener conto dell'influenza che esso può 

avere sulle porzioni di territorio limitrofe, nelle quali può ricadere l'area di interesse. 

Il progetto della centrale idroelettrica in oggetto è ubicato ESTERNAMENTE dalle aree SIC ma, poiché le 

aree SIC si estendono verso monte, l’influenza delle opere in progetto sulle aree protette non risulta 

tecnicamente possibile, per le motivazioni che ci si appresta al illustrare. 

La Regione Liguria ha individuato la procedura per la valutazione di incidenza con la delibera di giunta 

regionale n.646 dell'8 giugno 2001, modificata e migliorata con la DGR n. 328 del 7 aprile 2006. Per 

creare riferimenti più oggettivi possibili è stata avviata, con DGR 202 del 12 febbraio 2005, l'elaborazione di 

un ”sistema esperto di ausilio” per l'elaborazione della relazione di incidenza e della relativa valutazione 

sia di piani che di progetti. Tale sistema consente di standardizzare la procedura, individuando 

i requisiti della relazione di incidenza e le modalità di valutazione relative per tipologia di ambienti e per 

tipologia di intervento e riducendo così significativamente nel processo i margini di soggettività. La delibera 

202 indica le modalità di applicazione del procedimento secondo il quale il soggetto proponente ha l'obbligo 

di presentare una “relazione di incidenza” che approfondisca gli aspetti naturalistici delle zone dei Siti di 

interesse comunitario o delle Zone di protezione speciale interessate dagli effetti delle previsioni e che 

specifichi gli impatti previsti su tali aspetti. 

3. MOTIVAZIONI DEL PROGETTO 

Il presente studio riguarda il progetto di una centralina idroelettrica denominata “Capriolo”,  

Per verificare preliminarmente che la portata idrica del torrente  e il salto geodetico disponibile fossero in 

grado di produrre energia idroelettrica in modo sostenibile e vantaggioso, senza procurare impatti 

sull’ambiente, è stato effettuato uno studio di fattibilità tecnico-economica ed ambientale. Nell’analisi 

dell’alternativa “zero”, ovvero di non realizzazione dell’impianto, l’ambiente, a causa dell’utilizzo di fonti 
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tradizionali non rinnovabili, riceverebbe le seguenti emissioni di inquinanti (necessari alla produzione della 

stessa energia elettrica dell’impianto in progetto, pari a 1.477.800 Kwh/anno):  

 U. carbone 
carbone 

tecnologia pulita 

gas 

metano 

olio 

combustibile - 

max 

olio 

combustibile 

- min 

anidride solforica t 33                             4                  -                         20                          3  

anidride carbonica t        1,381         1,381             723                1,447                  1,118 

ossido di azoto t               6                              3                  4                         5                          2  

polveri t 26                              1                   0                         2                          0  

metano t               1                              1                  -                           3                          2  

scorie solide t           132                             -                    -                         66                        66  

L’opzione zero, ovvero la mancata realizzazione dell’impianto in progetto, contribuisce quindi 

all’inquinamento dell’ambiente con l’emissione di quantitativi abnormi di anidride carbonica, pari a 1.381 

tonnellate/anno, oltre che di polveri, pari a 42 tonnellate/anno, e di altri prodotti nocivi alla salute.  

4. INQUADRAMENTO PROGETTO NEGLI STRUMENTI DI 
PIANIFICAZIONE 

4.1 PIANO DI COORDINAMENTO TERRITORIALE PAESAGGISTICO 

Il Piano di Coordinamento Territoriale Paesaggistico è previsto dalla Legge n. 431 del 1985, adottato nel 

1986 e approvato nel 1990 con D.P.R. n.6 del 25.02.1990.  

I quadri di riferimento sono il n°54 e il n°46. 

L’ambito territoriale paesaggistico è  il n°17 – “Alta Valle Argentina”. 

L’analisi delle indicazioni di carattere locale del Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico della Regione 

Liguria evidenzia le seguenti classificazioni: 

ASSETTO INSEDIATIVO 

La carta dell’assetto insediativo colloca 

l’intervento in zona definita come “Insediamenti 

sparsi a regime normativo di mantenimento”. 

Per gli impianti idroelettrici ricadenti in area IS-

MA, insediamenti sparsi, è prevista una deroga e 

variante al PRG, infatti ne è consentita la nuova 

edificazione entro i limiti. 

ASSETTO GEOMORFOLOGICO 

La carta dell’assetto geomorfologico colloca 

l’intervento in zone definite come “Modificabilità 

(MO) di tipo A. 

- Regime normativo di MODIFICABILITA’ di tipo A (MO-A)”. 
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Tale regime si applica nelle parti del territorio 

nelle quali fattori geomorfologici e/o idrogeologici, 

pur essendo preminenti nella caratterizzazione 

ambientale degli insediamenti e delle strutture del 

paesaggio agrario, non sono tuttavia tali da 

imporre rigide limitazioni di ordine quantitativo, 

qualitativo o strutturale agli interventi. 

L'obiettivo della disciplina è quello di evitare 

sostanziali alterazioni nei rapporti esistenti tra i 

fattori antropici del paesaggio e la sua matrice 

idrogeomorfologica. 

 

ASSETTO VEGETAZIONALE 

La carta dell’assetto vegetazionale colloca 

l’intervento in zone definite come “Colture 

insediamenti sparsi serre da mantenere” e “Bosco 

di Angiosperme Mesofile (BAM) a regime 

normativo di consolidamento (CO)”. 

- Quest’ultimo regime si applica nelle parti del 

territorio parzialmente o totalmente boscate, nelle 

quali le condizioni dello strato arboreo, pur 

essendo accettabili sotto il profilo delle essenze 

dominanti, siano invece nel complesso 

insoddisfacenti per quanto riguarda la percentuale d'esemplari d'alto fusto ed il vigore vegetativo, o nelle 

quali l'estensione della superficie boscata sia insufficiente in rapporto alle esigenze di presidio idrogeologico. 

L'obiettivo della disciplina è quello di favorire l'incremento della superficie boscata e/o di migliorare il livello 

qualitativo sotto i profili delle funzioni ecologiche, della produttività e della fruibilità ricreativa. 

 

4.2 PIANO DI COORDINAMENTO TERRITORIALE PROVINCIA DI IMPERIA 

Il PTC della Provincia di IMPERIA, approvato con Deliberazione del Consiglio Provinciale n. 79 del 

25/11/2009, definisce le caratteristiche generali del territorio, ed è suddiviso in due Quadri, Fondativo e 

Strutturale. Di seguito si riportano gli estratti degli elaborati cartografici più significativi dal punto di vista 

paesaggistico: 
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Fig. 1: Tav.6 “Mappatura delle problematiche ecologiche emergenti (della copertura vegetale)” del PTCP Imperia. 

Il progetto risulta ESTERNA da aree S.I.C. e Z.P.S. degli Ambiti di indagine dei Piani di Assestamento 

forestale. 

 

 

 

 

 

 Fig. 2: Tav.10 “Mappature dei pregi naturalistici: Emergenze 

faunistiche” del PTCP Imperia. 

Non sono presenti emergenze faunistiche in area di 

progetto, né Gamberi di fiume o tratti di elevato pregio ittico. Le opere in progetto sono esterne dagli areali di 

Camoscio e Gallo Forcello. 

  

Fig. 3: Tav.10 “Mappature dei pregi naturalistici: Emergenze botaniche” del PTCP Imperia. 
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In area di progetto non sono presenti emergenze botaniche, qualche albero monumentale è preservato 

nel paese di Triora, lontano dal cantiere e dalle opere in progetto. 

  

Fig. 4: Tav.10 “Mappature dei pregi naturalistici: Bionaturalistica Reg. Liguria” del PTCP Imperia. 

Il progetto prevede la costruzione di una traversa in alveo sul torrente Capriolo e la captazione dell’acqua 

qualche mese all’anno, infine un fabbricatino in area urbana lungo il torrente Capriolo, pertanto gli 

endemismi vegetali  ed animali individuati in planimetria si trovano distanti dal progetto. Sono estesi su 

tutto il territorio, invece, i vertebrati (All.2-92/42) a diffusione sparsa o frammentata, i quali però non 

risentono direttamente degli impatti dovuti alla realizzazione della centrale. 

  

Fig. 5: Tav.11 “Regimi di tutela ai fini naturalistici” del PTCP Imperia. 

Come si evince dal P.T.C.P e dalla Inquadramento SIC di Geoportale Nazionale, il progetto NON ricade 

all’interno dalle aree protette ZPS IT1314678-Sciorella e SiC IT1314609-Monte Monega-Monte Prearba. 

IT1314610-Monte Saccarello-Monte Fronté, e IT1314611-Monte Gerbonte., e da zone ANI-CE degli Assetti 

insediativo e vegetazionale, da Oasi, ZRC e Zone carsiche,  
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4.3 USO DEL SUOLO E CORINE LAND COVER 

 
Fig. 6: Estratto della Carta Uso del Suolo 1:10.000 aggiornata al 2012 del sito Geoportale della Regione Liguria. 

 

Fig. 7: Estratto della Legenda della Carta Vegetazionale Corine Land Cover del 2006-IV livello dal sito Geoportale 

Nazionale. 
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Fig. 8: Estratto della Carta Corine Land Cover del 2006-IV livello dal sito della Regione Liguria 

Le precedenti carte vegetazionali mostrano che nell’area di studio in sponda  sinistra ci sono “boschi a 

prevalenza querce caducifoglie”, mentre in sponda destra troviamo “boschi a prevalenza di castagno”, nei 

dintorni “boschi misti di latifoglie”, “boschi di conifere e castagni” e “prati stabili”. 

Analizzando invece la Carta dell’Uso del suolo in scala 1:10.000 tratta dal Repertorio cartografico della 

Regione Liguria, notiamo una striscia verde chiaro lungo il torrente Capriolo che sta ad indicare un “bosco di 

specie igrofile”, affiancato da un “bosco misto termofilo” nel versante esposto a nord-est e un “bosco misto 

mesofilo” nel versante esposto a sud-ovest. Sono presenti lontani dall’area di progetto “Prati stabili”, “aree a 

vegetazione boschiva ed arbustiva in evoluzione”, “boschi a prevalenza di castagni”, “colture agrarie 

prevalenti con presenza di spazi naturali”. 

 

4.4 CARTA DELLA RETE ECOLOGICA 

Dalla carta della Rete Ecologica, individuata con DGR 1793/2009 “Istituzione Rete Ecologica ai sensi 

della L.R. 28/2009 art.3”, estratta dal sito Repertorio Cartografico della Regione Liguria, tutti i corsi 

d’acqua fan parte indistintamente di Corridoi ecologici per specie di ambienti acquatici. 

 



SOCIETA’ ENERGETICA ALPI DEL MARE S.r.l. 
NUOVO IMPIANTO IDROELETTRICO «CAPRIOLO» STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 

 

 
Via Novi 70/A - BASALUZZO (AL) 

13 - RELAZIONE DI INCIDENZA 
11 

 

 
Fig. 9: Carta della Biodiversità – Rete Ecologica della Regione Liguria. 

5. DESCRIZIONE DELLE CARATTERISTICHE DEL PROGETTO 

La presente RELAZIONE DI INCIDENZA è relativa all’Impianto Idroelettrico in progetto denominato 

“CAPRIOLO”, in Comune di Molini di Triora (IM), con derivazione e restituzione idrica dal torrente Capriolo, 

nel Comune di Molini di Triora, in Provincia di Imperia. 

Le caratteristiche progettuali sono illustrate dettagliatamente nella RELAZIONE n°1 DESCRITTIVA di 

Progetto. Di seguito è riportata una descrizione sintetica delle opere.  

5.1 DESCRIZIONE DELLE OPERE IN PROGETTO 

Sinteticamente l’impianto è costituito dalle seguenti opere: 

 opera di presa sul torrente Capriolo; 

 vasche dissabbiatrice e di carico; 

 la condotta forzata interrata;  

 il fabbricato di centrale e il canale di scarico, in sponda orografica destra del Capriolo, a valle della 

confluenza con il rio Corte, nel Comune di Molini di Triora; 

 il locale tecnico di consegna dell’energia prodotta all’ENEL; 

 arginatura della sponda destra del torrente Capriolo. 
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Fig. 2-  Planimetria di progetto estratta dalla Tavola n°2 “Estratto Carta Tecnica Regionale”. 

 

L’impianto in progetto prevede le seguenti opere: 

 OPERA DI PRESA - TRAVERSA 

 L’opera di presa è localizzata a monte del ponte sul torrente Capriolo, in corrispondenza del Molino 

di Colombera, a quota 854,80 m s.l.m. In tale punto la larghezza di alveo inciso è pari a circa 10-15 

m. 

Il progetto prevede la realizzazione di una traversa in cemento armato gettato in opera, opportunamente 

protetta e inserita nell’ambiente mediante massi annegati nel calcestruzzo ed affioranti. La captazione sarà del 
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tipo “a trappola”, in quanto molto meno impattante rispetto ad una presa tradizionale laterale. La traversa, 

lunga circa 14 m, sarà immorsata nel substrato roccioso. Sarà munita di una gàveta centrale, entro la quale 

scorrerà la portata di deflusso minimo vitale, e di due griglie di presa inclinate, poste lateralmente, di 

dimensioni 1,00 x 0,90 m ciascuna. 

Si prevede, inoltre, il rivestimento della traversa in pietra, in modo da migliorare l’inserimento nel paesaggio. 

Il Deflusso Minimo Vitale, calcolato nella Relazione di 

Progetto n. 2 “Relazione idrologica-idraulica”, risulta 

pari a 20 l/s, tuttavia si prevede di rilasciare in alveo 

una portata di DMV maggiore, pari a 35 l/s più 

modulazione, che verrà rilasciata attraverso apposito 

passaggio per l’ittiofauna, posto a quota 854,66 m 

s.l.m. La soglia di imbocco sarà posta 14 cm al di 

sotto della quota delle griglie, in modo da permettere, 

prioritariamente rispetto alla derivazione idrica, il 

rilascio del DMV. 

 

 

Fig. 3-  Planimetria di progetto della opera di presa estratta dalla Tavola n°8 “Opera di presa: pianta e sezioni”. 
 

 SCALA DI RISALITA PER L’ITTIOFAUNA 

La scala di risalita dell’ittiofauna, di tipo naturalistico, sarà posizionata sulla gàveta, tra le griglie di presa. 

Avrà lo scopo di garantire una continuità di passaggio dell’ittiofauna tra valle e monte dell’opera, per 

spostamenti periodici dettati da esigenze riproduttive, o giornalieri per la ricerca di cibo. 

La tipologia di scala prevista è la fish ramp, come suggerito dal Dott. Alessandro Candiotto che ha eseguito i 

campionamenti dell’ittiofauna, formata da bacini successivi con soglie in massi (boulder bars). 
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 VASCHE DISSABBIATRICE E DI CARICO 

Le vasche dissabbiatrice e di carico sono collocate a lato dell’opera di presa, in sponda orografica 

sinistra del torrente, su di un’area disponibile pressoché pianeggiante. Sono vasche di calma dell’acqua 

derivata, e sono necessarie in quanto occorre evitare di danneggiare la turbina da eventuale materiale 

solido trascinato dalla corrente.  

Le vasche si prevedono realizzate in cemento armato gettato in opera, di altezza interna 1,70 metri, 

completamente interrate sotto il piano di campagna.  

A partire dalla presa a trappola in alveo l’acqua derivata passa nella vasca dissabbiatrice attraverso un 

canale di sezione rettangolare. Nella vasca dissabbiatrice, avente larghezza interna 1,00 m, lunghezza 

6,00 m ed altezza interna 1,70 m, l’acqua viene rallentata in modo da permettere la sedimentazione di 

eventuale materiale sabbioso e ghiaioso, passato attraverso le griglie della presa a trappola.  

Successivamente l’acqua captata passa alla vasca di carico, che costituisce un semplice prolungamento 

della prima, mantenendone la larghezza e quota di estradosso, con soltanto una maggiore profondità 

interna in scavo.  

Le geometrie interne sono: larghezza 1,00 m, lunghezza 4,00 m, altezza interna 2,90 m. 

 

Fig. 4-  Sezione longitudinale delle vasche estratta dalla Tavola n°8 “Opera di presa: planimetria e sezioni”. 

Al termine della vasca di carico è posizionato l’imbocco della condotta di derivazione, regolabile da una 

valvola di sovra-velocità, anch’essa alloggiata in apposito pozzetto interrato.  

 CONDOTTA FORZATA 

La condotta di derivazione in progetto è costituita da una tubazione di diametro 600 mm, completamente 

interrata, che collega la vasca di carico con il fabbricato di centrale. 

La condotta forzata avrà una lunghezza complessiva di 2.100 m, su di un dislivello lordo di circa 120,00 m. 

La condotta si prevede in acciaio, bitumata esternamente e rivestita internamente con resine epossidiche. In 

alternativa la condotta potrà essere realizzata con tubi in ghisa sferoidale rivestiti internamente in cemento 

d’altoforno ed esternamente in zinco- alluminio, più vernice epossidica. 

Il diametro della condotta in pressione, pari a 600 mm, è stato calcolato idraulicamente in modo da ridurre al 

minimo le perdite di carico. Con tale diametro, infatti, le perdite di carico, riferite alla portata massima, sono 

dell’ordine di circa 8,06 metri, corrispondenti al 6,8 % circa del salto idraulico lordo.  

Dalla vasca di carico, la condotta sarà interrata per i primi 10 m circa nell’area a valle dell’opera di presa e 

successivamente, per circa 150 m, seguirà il tracciato del vecchio canale. Si prevede, poi, di interrare la 
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tubazione prima sotto alla pista comunale, fino al Molino Colombera, e successivamente sotto la strada 

provinciale S.P. 52, fino al fabbricato di centrale, ubicato in sponda orografica destra del torrente Capriolo. 

Il tracciato della condotta si svilupperà inizialmente in sponda orografica sinistra, per circa 1.800 m, per poi 

passare in sponda destra, in corrispondenza del ponte sul torrente Capriolo. 

L’attraversamento del corso d’acqua avverrà 

appoggiando la condotta su mensole staffate alla 

trave del ponte nel lato verso valle, al di sotto 

dell’impalcato, di modo che non sia visibile da chi 

transita sul ponte. 

 

 Fig. 5 - Ponte sul torrente Capriolo sul quale verrà 

appoggiata la condotta forzata in progetto. 

 

 

 FABBRICATO DI CENTRALE  

Il fabbricato di centrale verrà posizionato in sponda orografica destra del torrente Capriolo, in Comune di 

Molini di Triora, a valle del Laghetto dei Noci. 

 
Fig. 6-  Planimetria del fabbricato di centrale estratto dalla tavola n°9. 
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La centrale in progetto sarà alimentata da due condotte forzate distinte, una proveniente dalla derivazione 

sul torrente Capriolo e l’altra proveniente dalla derivazione sul rio Corte, e conterrà due impianti 

elettromeccanici (2 turbine Pelton ad asse orizzontale a due getti con i relativi generatori, trasformatori e 

quadri elettrici). La centrale avrà dimensioni in pianta 20,00 x 7,40 m circa e altezza pari a 3,55 m. Si 

prevede di ubicare l’edificio al di sotto della S.P. 52, con un lato appoggiato al muro esistente, in modo da 

poter accedere a piedi, direttamente dalla strada, al solaio di copertura. Questo sarà munito di una finestra 

semi-sferica in vetro che consentirà di osservare i macchinari in funzione all’interno del fabbricato. Come 

previsto anche dalla convenzione stipulata con il Comune, la terrazza ottenuta sul solaio di copertura del 

fabbricato sarà destinata a verde pubblico; la soluzione della finestra semi-sferica, che permette di vedere il 

funzionamento delle turbine, fa da “trait-d’union” con il museo comunale, realizzato nel vecchio mulino, per 

l’utilizzo dell’acqua nel corso dei secoli.  

Strutturalmente si prevede realizzato in cemento armato gettato in opera, con tamponamenti in muratura; 

esternamente verrà rivestito in pietra locale con gli infissi in legno, riprendendo l’architettura del vecchio 

mulino. Il fabbricato di centrale in progetto contiene anche il locale Enel, con ingresso alla quota di 467,90 m 

s.l.m. L’accesso dei mezzi al fabbricato di centrale avverrà tramite il parcheggio esistente in sponda destra.   

 CANALE DI SCARICO 

Al di sotto delle turbine si ha la vasca di scarico, di altezza interna 1,50 m, confluente nel canale di scarico. 

Le acque turbinate verranno convogliate nel torrente Capriolo, mediante un canale di dimensioni interne 1,10 

m x 1,10 m, con pendenza dell’1%. Il canale verrà realizzato interrato per una lunghezza di 10,00 m. 

 PUNTO DI CONNESSIONE LINEA ELETTRICA 

Il collegamento dell’impianto idroelettrico alla rete di distribuzione sarà effettuato mediante realizzazione di 

una nuova cabina di consegna, da collegarsi in derivazione ad una esistente linea MT di Enel Distribuzione, 

a tensione nominale 15 kV. Si prevede la realizzazione della cabina di consegna Enel all’interno del 

fabbricato di centrale, con accesso alla quota 467,90 m s.l.m. 

La connessione prevede un allacciamento in entra-esci dalla esistente linea interrata MT a 15 kV che 

fiancheggia la Strada Provinciale della Valle Argentina e passa a pochi metri dalla cabina di consegna. Il 

nuovo tratto di linea MT sarà realizzato in cavo interrato, a partire dal sostegno esistente e seguendo, a 

ritroso, il tracciato della condotta forzata lungo la Strada Provinciale. 

 ARGINATURA DELLA SPONDA DESTRA 

Nel rispetto della convenzione con il Comune, la SEAM realizzerà un’arginatura di consolidamento della 

sponda destra del torrente Capriolo, a valle della confluenza con il rio Corte, nel tratto compreso tra la briglia 

del Laghetto dei Noci e il parcheggio della località S. Antonio, dove sorgerà il fabbricato di centrale in 

progetto. L’arginatura, in massi ciclopici, costituisce una sistemazione idraulica di difesa spondale, globale e 

stabile, che comporta una situazione migliorativa, rispetto all’attuale situazione di sponda in erosione, e 

seguirà la linea della fascia di riassetto idraulico indicata nel Piano di Bacino. 

L’intervento in progetto permetterà di ricavare un’area pianeggiante, antistante il fabbricato di centrale, da 

adibire a parcheggio. 
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Fig. 7-  Torrente Capriolo alla restituzione in progetto: si noti la mancanza di un’ arginatura. 

 CRONOPROGRAMMA 

Il programma dei lavori è sviluppato sulla base delle principali fasi di lavoro previste dal progetto 

dell’opera. Le varie fasi costruttive rispetteranno infatti una sequenza temporale ben determinata, come 

indicato nel cronoprogramma riportato nel seguito. 

Si prevede una durata dei lavori di circa 12 mesi. 

Si riportano nel seguente diagramma le diverse fasi di lavoro, con le relative durate. 

 
Fig. 10: Cronoprogramma dei lavori. 

5.2 COMPLEMENTARIETÀ CON ALTRI PROGETTI 

Il presente progetto dell’impianto idroelettrico “Capriolo” è correlato al progetto dell’impianto idroelettrico 

“Corte” sul rio Corte della SEAM, in quanto il fabbricato di centrale ospiterà, in un unico edificio, le due 

turbine ed entrambi scaricheranno l’acqua derivata nel torrente Capriolo a valle dell’affluenza del rio Corte in 

quest’ultimo.  

Il progetto dell’impianto “Capriolo” è esterno da aree SIC o ZPS, ma sono state comunque effettuate le 

indagini sul torrente Capriolo come per il rio Corte, invece interno ad un SIC, per analizzare la possibile 

incidenza di esso su specie ed habitat protetti. 
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Fig. 8 - Localizzazione, su immagine satellitare, dei progetti di impianti idroelettrici autorizzati lungo il torrente Orba, nel 

tratto  a monte dell’area del presente progetto. 

5.3 USO DELLE RISORSE NATURALI 

L’unica risorsa naturale utilizzata dal progetto in esame è rappresentata dall’acqua superficiale del torrente. 

La RELAZIONE n°2 IDROLOGICA e IDRAULICA del Progetto Definitivo contiene la ricostruzione del 

regime delle portate medie giornaliere effettive, alla sezione di chiusura in progetto, del torrente Capriolo. 

Per la determinazione delle caratteristiche di producibilità dell’impianto sono stati presi in considerazione i 

seguenti dati:  

 CURVA DI DURATA delle portate disponibili all’opera di presa in progetto, stimate sulla base dei 

dati idrologici-idraulici illustrati nell’elaborato di progetto n. 2 “Relazione idrologica-idraulica”. 

 DEFLUSSO MINIMO VITALE (DMV = 35 l/s + modulazione), calcolato secondo le delibere 

7/2002 e 7/2004 del Comitato Istituzionale dell’AdBPo e la Deliberazione n°1775 del 25.09.2013 

della Giunta Regionale della Liguria, come descritto nell’elaborato di progetto n. 2 “Relazione 

idrologica-idraulica”. 

I dati idraulici di dimensionamento della turbina idraulica che si intende installare sono: 

 portata media annua naturale del torrente Capriolo alla presa in esame = 0,316 m
3
/s 

 portata massima complessiva turbinabile = 0,500 m
3
/s (disponibile per 50 giorni all’anno) 

 portata minima turbinabile = 0, 025 m
3
/s 

 portata media annua turbinabile = 0,175 m
3
/s (portata media di concessione). 

Il salto legale, o di concessione, è pari a 117,93 m, e costituisce il dislivello tra il pelo morto superiore 

dell’acqua, alla quota 584,45 m s.l.m., e il pelo morto inferiore, coincidente con la quota dell’asse della 

turbina Pelton, e pari a 466,52 m s.l.m. 

Tenendo conto di un rendimento complessivo degli impianti pari a 0,87, di un funzionamento alla massima 

potenza per 50 giorni all’anno, di un salto legale, o di concessione, pari a 117,93 m, si ricavano i seguenti 

dati di potenza delle macchine e di producibilità:  

 

PROGETTO “CAPRIOLO” 

PROGETTO “CORTE” 
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 Potenza massima teorica o nominale 

la potenza teorica di funzionamento a pieno carico (0,500 m
3
/s), in uscita dalla macchina idraulica 

installata:  

P max nom= Qmax*H*g = 0,50 *117,93* 9,81 = 578,45 kW 

 Potenza massima effettiva dell’impianto  

la potenza massima erogabile in relazione alla portata massima derivabile, al salto effettivo e al 

rendimento medio  delle macchine, stimato pari a 0,87: 

Pmax eff = *Qmax*H’*g = 0,87*0,50 *113,18* 9,81 = 482,99 kW 

 Potenza media teorica, o nominale, dell’impianto  

la potenza media teorica sviluppabile, in assenza completa di perdite 

P med nom = Qmed*H*g =0,17*117,93*9,81 = 202,04 kW 

 Potenza media effettiva dell’impianto  

la potenza media sviluppabile in relazione alla portata media derivabile ed al salto idraulico, al netto 

delle perdite di carico 

Pmed eff = *Qmed*H*g = 0,87*0,17*113,18*9,81 = 168,70 kW 

dove: 

  = rendimento medio macchine, pari a 0,87 

 H = salto idraulico lordo, pari a 117,93 m 

 H’ = salto idraulico netto, pari a 113,18 m 

 g = accelerazione di gravità, pari a 9,81 m/s
2
 

 Producibilità media annua dell’impianto  

la producibilità media annua di energia elettrica ottenibile è stimata in: 

E nom=Qmed*H*g*(24*365)*0,87=0,17*113,18*9,81*(24*365)*0,87=1.477.800 kWh/anno 

 

Pertanto, come illustrato dal grafico della curva di durata, per 82 GIORNI ALL’ANNO LA CENTRALE NON 

SARÀ’ FUNZIONANTE, corrispondenti in media ai due mesi del periodo estivo, in quanto le portate 

sono troppo basse per innescare il funzionamento delle macchine. 

5.4 PRODUZIONE DI RIFIUTI 
La tipologia di impianto non prevede la produzione di rifiuti. Gli unici rifiuti prodotti saranno quelli durante la 

fase di cantiere, che verranno accumulati in un cassone e smaltiti regolarmente in discarica autorizzata.  

Per quanto riguarda i materiali di risulta, principalmente ghiaia, derivante dagli scavi sul terrazzo alluvionale, 

verranno completamente riutilizzati nell’ambito del cantiere per i riempimenti, o come da indicazione degli 

Enti competenti.  

5.5 INQUINAMENTO E DISTURBI AMBIENTALI 
Non si prevedono forme di inquinamento e disturbi ambientali, in quanto le opere sono tutte interrate, a 

meno del locale di centrale in area urbana. 

L’impianto non produce alcuna emissione nociva, né in atmosfera né in acqua né nel terreno, e le acque 

superficiali derivate non subiranno alcun tipo di alterazione o di inquinamento di tipo chimico–fisico legato al 

prelievo e all’attraversamento degli organi meccanici delle turbine, poiché: 

- i cuscinetti dell’albero motore saranno di tipo stagno, con autolubrificazione ad acqua, utilizzabili per 

tutta la vita della macchina stessa, e/o sostituibili integralmente; 



SOCIETA’ ENERGETICA ALPI DEL MARE S.r.l. 
NUOVO IMPIANTO IDROELETTRICO «CAPRIOLO» STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 

 

 
Via Novi 70/A - BASALUZZO (AL) 

13 - RELAZIONE DI INCIDENZA 
20 

 

- la girante verrà realizzata con un corpo unico in acciaio inox, evitando in tal modo ossidazione ed 

ingrassaggio durante il montaggio. 

Anche la temperatura dell’acqua in attraversamento della turbina rimarrà invariata, in quanto scorrerà ad una 

velocità molto bassa ( inferiore ad un m/s). 

5.6 RISCHIO DI INCIDENTI 

I rischi legati alla fase di esercizio dell’impianto sono di natura sostanzialmente idraulica. A tal fine sono 

stati previsti organi di controllo e sicurezza, sensori preposti al monitoraggio dei livelli idrici, paratoie a 

comando elettro-meccanico e scarichi di troppo pieno, che permetteranno una messa in sicurezza 

dell’impianto nel caso di malfunzionamenti, eventi di piena, pericoli imminenti per cose e/o persone. 

Da sottolineare come le opere risulteranno essere interrate, recintate e opportunamente chiuse da porte o 

cancelli, in modo da permettere l’accesso ai soli addetti ai lavori. In particolare si prevede la realizzazione di 

apposite griglie di protezione, ove vi sia la presenza di apparati/organi di manovra e/o congegni a rischio di 

incidente. 

Per quanto attiene i rischi di incidente in fase di cantiere si rimanda al PIANO DI SICUREZZA E 

COORDINAMENTO che verrà opportunamente redatto ai sensi del D.Lgs. 81/2008. 

Le interferenze del cantiere con abitazioni private risultano pressoché nulle, in quanto l’area è lontano da 

fabbricati residenziali. Durante il cantiere si presterà grande attenzione all’interferenza per l’uscita/entrata dei 

mezzi, non solo per i rischi di incidenti con persone, ma anche con mammiferi e specie protette. 
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6. INQUADRAMENTO S.I.C. SITI DI INTERESSE COMUNITARIO 

6.1 SCHEDA SIC IT 1314609 
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Fig. 9- Scheda SIC IT1314609 tratta dal sito del Ministerto dell’Ambiente aggiornata a Ottobre 2013. 
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6.2 CARTOGRAFIA S.I.C. IT1314609 

 

Fig. 10- Cartografia SIC IT1314609 tratta dal sito del Ministero dell’Ambiente, aggiornata a Ottobre 2013. 
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6.3 DESCRIZIONE SIC IT1314609 

NOME Monte Monega – Monte Prearba 

CODICE IT1314609 

DATA Giugno 1995 

LONGITUDINE E 7°81’3’’ 

LATITUDINE N 44°02’9’’ 

AREA 3670 ha 

ALTITUDINE 875-625 m s.l.m. 

 

Il territorio rientra nell’Unità di Sanremo - M. Saccarello (Flysch di Sanremo) e presenta litotipi aranacei 

marnosi, calcarei, argillitici in lenta emersione appaiono calcari dolomitici giurassici, più resistenti rispetto agli 

agenti atmosferici dei flysh che li aveva ricoperti. L’elemento geomorfologico di maggiore rilievo è la linea di 

crinale che, raccordandosi con il crinale sudorientale del M. Fronté, sale alla massima culminazione del M. 

Mònega (m 1881), per poi ridiscendere gradualmente, biforcandosi verso est (monti Poggio Pian Latte, 

Bisciaire, Prearba, Ciazza del Bauso) e verso sud (M. Bussana, Cima di Donzella, M. Arbarea, Carmo dei 

Brocchi). I numerosi impluvi ospitano acqua solo ai margini inferiori del territorio. Il sito per le sue 

caratteristiche ecologiche viene attribuito alla regione biogeografica alpina, anche se ricade per il 23% nella 

regione mediterraneo all'interno dei 7 Km di buffer. 

Si tratta di una vasta area montana nella quale praterie e boschi di caducifoglie sono più o meno equamente 

suddivisi. Il substrato è un flysch marnoso-arenaceo, in subordine calcareo; una fascia di calcari più puri 

ospita pregevoli endemismi. La pastorizia è ancora intensamente presente e svolge un ruolo importante nel 

mantenimento di un elevato livello di biodiversità e nella conservazione di specie animali appartenenti agli 

anelli superiori delle catene alimentari. I boschi invece,in buona misura abbandonati, appaiono in corso di 

evoluzione. Gli ambiti a ridotto disturbo antropico coprono vaste superfici. Sono presenti habitat di interesse 

prioritario ai sensi della direttiva 92/43 CEE, uccelli di interesse comunitario, numerosi endemiti e specie rare 

o protette da direttive/convenzioni internazionali. Il sito ospita inoltre specie che per la loro rarità/interesse 

biogeografico o perchè indicatrici di qualità ambientale/habitat peculiari, sono state proposte dalla Regione 

Liguria per l’inserimento nell’allegato II della 92/43 CEE. 
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6.4 SCHEDA SIC IT 1314610 
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Fig. 11- Scheda SIC IT1314610 tratta dal sito del Ministerto dell’Ambiente aggiornata a Ottobre 2013. 
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6.5 CARTOGRAFIA S.I.C. IT1314610 

 

Fig. 12- Cartografia SIC IT1314610 tratta dal sito del Ministero dell’Ambiente, aggiornata a Ottobre 2013. 
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6.6 DESCRIZIONE SIC IT1314610 

NOME Monte Saccarello – Monte Fronté 

CODICE IT1314610 

DATA Giugno 1995 

LONGITUDINE E 7°74’83’’ 

LATITUDINE N 44°05’58’’ 

AREA 3927 ha 

ALTITUDINE 2.200 m s.l.m. 

 

Il territorio è occupato dalla vastissima formazione del Flysch ad Elmintoidi (Unità di Sanremo-M. Saccarello; 

si tratta di una potente alternanza di calcari marnosi, marne, arenarie, argilliti. I tratti sommitali sono costituiti 

dall’Elemento del Flysch di Sanremo, calcareo-marnoso; essi poggiano su arenarie della Formazione di 

Bordighera; più in basso sono presenti le argilliti della Formazione di San Bartolomeo e, alla base, il Flysch 

Nero, calcareo-arenaceo. Nella parte meridionale del territorio emergono calcari dolomitici mesozoici (Rocca 

Rossa, Rocca Barbona, Cimone Giaire, Rocca Goina). L’elemento geomorfologico di maggiore rilievo è la 

dorsale M. Saccarello-Cima Valletta della Punta-M. Cimonasso-M. Fronté, diretta in senso est-ovest, 

culminante nella prima vetta che, con i suoi 2200 m s. l. m , costituisce il punto più elevato del territorio 

ligure. Esiste una netta dissimmetria tra i versanti settentrionali (pendenza media 25-30 %) e meridionali 

(pendenza media superiore al 100%. la ripidità dei pendii volti a sud e la natura del substrato (strati a 

reggipoggio ma fagliati e litotipi più o meno erodibili) hanno generato vistosi processi erosivi; imponente, in 

particolare, la frana di Bottesina. Sul versante nord si evidenziano tre piccoli circhi glaciali ed altrettanti solchi 

vallivi di esarazione. Il territorio è solcato da vari ruscelli che, a nord, confluiscono nel torrente Tanarello, 

tributario del Po, e a sud sfociano nel torrente Argentina, tributario del Mar Ligure. Le acque hanno 

un’elevata purezza. 

Si tratta del comprensorio montuoso più elevato della Liguria. Il substrato è un flysch calcareo marnoso -

argillitico - arenaceo. Vi è una netta dissimmetria dei versanti: quelli meridionali, estremamente scoscesi 

formano un'imponente bastionata; i settentrionali digradano dolcemente e sono incisi da piccole valli 

originate dalla esarazione glaciale. Numerose peculiarità in campo geomorfologico, faunistico, floristico e 

vegetazionale rendono di particolare pregio l'area in questione, che si segnala per un nutrito contingente di 

endemiti e di relitti glaciali. Sono presenti numerosissime specie di uccelli (stanziali e migratori) di interesse 

comunitario ai sensi della direttiva 92/43 CEE e specie protette da direttive/convenzioni internazionali. Il sito 

ospita inoltre specie che per la loro rarità/interesse biogeografico o perchè indicatrici di qualità 

ambientale/habitat peculiari, sono state proposte dalla Regione Liguria per l’inserimento nell’Allegato II della 

92/43 CEE (Haptoderus nicaeensis; Philorhizus liguricus; Pterostichus morio liguricus; Pterostichus durazzoi; 

Percus villai; Platynus perirolerii; Sphodropsis ghilianii; Cychrus angulicollis; Felis silvestris; Microtus nivalis). 
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6.7 SCHEDA SIC IT 1314611 
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Fig. 13- Scheda SIC IT1314611 tratta dal sito del Ministerto dell’Ambiente aggiornata a Ottobre 2013. 
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6.8 CARTOGRAFIA S.I.C. IT1314611 

 

Fig. 14- Cartografia SIC IT1314611 tratta dal sito del Ministero dell’Ambiente, aggiornata a Ottobre 2013. 
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6.9 DESCRIZIONE SIC IT1314611 

NOME Monte Gerbonte 

CODICE IT1314611 

DATA Giugno 1995 

LONGITUDINE E 7°69’38’’ 

LATITUDINE N 44°01’11’’ 

AREA 2261 ha 

ALTITUDINE 2.138 m s.l.m. 

 

Il territorio è caratterizzato dalla presenza di calcari marnosi cretacei e calcari nummulitici eocenici 

(luteziano), cui si aggiungono porzioni di flysch marnoso-argillitico. La bastionata rupestre del M. Gerbonte 

(1727 m), imponente se osservata dalla media Valle Argentina, si raccorda dolcemente, ad ovest, con un 

crinale diretto in senso nord-sud, più elevato, che culmina con Cima Marta (m 2138), Punta di Ceriana e M. 

Grai, sommità che, pur facendo parte del bacino idrografico del torrente Argentina, sono state acquisite dalla 

Francia con il trattato di pace del 1947. Il sollevamento pleistocenico di tutto il settore e l’erodibilità dei 

substrati hanno fatto acquisire ai rilievi un’energia geomorfologica elevata, con la genesi di profondi canaloni 

e gole selvagge. Vari ruscelli confluiscono nel Rio dell’Infernetto e nel Rio Negrè, tributari, sulla sponda 

destra, del torrente Argentina. Le acque hanno un’elevata purezza. Il comprensorio include la Foresta 

Demaniale del Gerbonte (622 ettari), già proposta in passato (dal prof. Cristofolini, Ispettore generale del 

Corpo Forestale) per l’istituzione di una Riserva Naturale integrale. Il sito per le sue caratteristiche 

ecologiche viene attribuito alla regione biogeografica alpina, anche se ricade per il 30% nella regione 

mediterranea all'interno dei 7 Km di buffer. 

Si tratta di un comprensorio montano selvaggio e ricco di habitat differenziati, alcuni dei quali chiaramente 

alpini e quindi significativi per la Liguria. Il ridotto o assente disturbo antropico, la scenograficità dei siti, la 

presenza di un ricco contingente endemico contribuiscono a determinare un livello qualitativo notevole. Sono 

da segnalare come valori emergenti molte specie di uccelli (stanziali e migratori) di interesse comunitario, 

numerosi endemiti. e specie protette da direttive/convenzioni internazionali. Il sito comprende inoltre uno 

degli unici quattro popolamenti di Moehringia lebrunii, endemismo rarissimo (solo 1000 individui nel mondo), 

proposto dalla Regione Liguria per l'inclusione nell'All. II della direttiva 92/43 CEE come specie prioritaria. Il 

sito ospita inoltre varie specie animali che per la loro rarità/interesse biogeografico o perché indicatrici di 

qualità ambientale/habitat peculiari, sono state anche esse proposte dalla Regione Liguria per l’inserimento 

nell’Allegato II della 92/43 CEE (Haptoderus nicaeensis;; Pterostichus morio liguricus; Felis silvestris; 

Microtus nivalis). 
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7. INQUADRAMENTO Z.P.S. ZONA A PROTEZIONE SPECIALE 

7.1 SCHEDA ZPS 
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Fig. 15- Scheda ZPS IT1314678 tratta dal sito del Ministero dell’Ambiente, aggiornata a Ottobre 2013. 



SOCIETA’ ENERGETICA ALPI DEL MARE S.r.l. 
NUOVO IMPIANTO IDROELETTRICO «CAPRIOLO» STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 

 

 
Via Novi 70/A - BASALUZZO (AL) 

13 - RELAZIONE DI INCIDENZA 
61 

 

7.2 CARTOGRAFIA ZPS 

 

Fig. 16- Cartografia ZPS IT1314678 tratta dal sito del Ministero dell’Ambiente, aggiornata a Ottobre 2013. 
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7.3 DESCRIZIONE ZPS 

Il sito rientra nell'Unità di Sanremo - M. Saccarello (Flysch di Sanremo) e presenta litotipi arenacei, marnosi, 

calcarei, argillitici; in lenta emersione appaiono calcari dolomitici giurassici. L'elemento geomorfologico di 

maggiore rilievo è la linea di crinale che, raccordandosi con il crinale sudorientale del M. Fronté, sale alla 

massima culminazione del M. Mònega (m. 1881), per poi ridiscendere gradualmente, biforcandosi verso est 

(monti Poggio Pian Latte, Bisciaire, Prearba, Ciazza del Bauso) e verso sud (M. Bussana, Cima di Donzella, 

M. Arbarea, Carmo dei Brocchi). 

Il sito ricade in una vasta area montana nella quale praterie e boschi di caducifoglie sono più o meno 

equamente suddivisi; la pastorizia è ancora intensamente presente e svolge un ruolo importante nel 

mantenimento di un elevato livello di biodiversità e nella conservazione di specie animali appartenenti agli 

anelli superiori delle catene alimentari. I boschi invece, in buona misura abbandonati, appaiono in corso di 

evoluzione. Sono presenti habitat di interesse prioritario ai sensi della direttiva 92/43 CEE, uccelli di 

interesse comunitario, numerosi endemiti (in particolare nella fascia di calcari più duri) e specie rare o 

protette da direttive/convenzioni internazionali. 

8. D.G.R. N°1122/12 – ELENCO SPECIE LA CUI PRESENZA NON 
AMMETTE DERIVAZIONI IN LIGURIA 

Ai sensi del DGR 1122/2012 “Linee guida per l’autorizzazione, la valutazione ambientale, la realizzazione e 

la gestione degli impianti per lo sfruttamento delle fonti energetiche rinnovabili”, a recepimento delle Linee 

Guida nazionali DM10 settembre 2010, della Legge Regionale 16/2008 e della L.R. 38/98, le nuove 

derivazioni e le opere connesse ad esse, per gli impianti idroelettrici, non sono ammesse qualora si riscontri 

la presenza delle specie protette comprese negli Allegati II e IV della Direttiva 43/92/CE, come elencate nel 

seguente estratto di legge:  
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Per tutte le specie elencate è stata svolta un’indagine floro-faunistica, attraverso monitoraggi annuali durante 

periodi di magra e non, per poter dichiarare che NON INTERESSANO, nemmeno parzialmente, il corso 

d’acqua: 

SPECIE NOME LATINO NOME VOLGARE PRESENZA INCIDENZA 

PESCI: Alosa fallax Cheppia No Nulla 

 Barbus meridionalis Barbo mediterraneo No Nulla 

 Barbus plebejus Barbo italico No Nulla 

 Chondrostoma genei Lasca No Nulla 

 Cobitis taenia  Cobite fluviale No Nulla 

 Cottus gobio Scazzone No Nulla 

 Lampetra fluviatilis Lampreda di fiume No Nulla 

 Lampetra planeri Lampreda comune No Nulla 

 Leuciscus souffia 
muticellus 

Vairone No Nulla 

 Petromyzon marinus Lampreda di mare No Nulla 

 Rutilus rubilio Rovella No Nulla 

 Salmo macrostigma Trota dell’Atlante No Nulla 

 Salmo marmoratus Trota marmorata No Nulla 

 Salmo trutta 

 (4 classi di età) 
Trota fario No  Nulla 

 Salaria fluviatilis Cagnetta No Nulla 

 Gasterosteus aculeatus Spinarello No Nulla 

INVERTE- 

BRATI: 

Austropotamobius 
pallipes/italicus Gambero di fiume No Nulla 

 Potamon fluviatile Granchio di fiume No Nulla 

ANFIBI: Pelodytes punctatus Pelodite punteggiato No Nulla 

HABITAT: 3220 Fiumi alpini con vegetazione 
riparia erbacea 

No Nulla 

 3230 Fiumi alpini con vegetazione 
riparia legnosa a Myricaria 
germanica 

No Nulla 

 3240 Fiumi alpini con vegetazione 
riparia legnosa a Salix eleagnos  

No Nulla 

 3250 Fiumi mediterranei a flusso 
permanente con Glaucium 
flavum  

No Nulla 

 3260 Fiumi delle pianure e montani 
con vegetazione del 
Ranunculion fluitantis e 
Callitricho- Batrachion. 

No Nulla 

 3270 Fiumi con argini melmosi con 
vegetazione del Chenopodion 
rubri p.p e Bidention p.p.  

No Nulla 

 3280 Fiumi mediterranei a flusso 
permanente con vegetazione 
dell’alleanza Paspalo-
Agrostidion e con filari ripari di 
Salix e Populus alba 

No Nulla 

 3290 Fiumi mediterranei a flusso 
intermittente con il Paspalo-
Agrostidion  

No Nulla 
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9. INDAGINI E RILIEVI SUL CAMPO 

9.1 FLORA 

METODOLOGIA ADOTTATA PER INDIVIDUARE E DEFINIRE LE TIPOLOGIE VEGETAZIONALI  

Al fine di classificare al meglio la vegetazione in prospettiva del piano di recupero ambientale delle aree 

sottoposte ad intervento si deciso di individuare nel dettaglio anche le tipologie forestali effettivamente 

presenti all’interno delle fasce fluviali ristrette, ovvero quelle che potrebbero essere effettivamente 

interessate dagli interventi. 

Per giungere a tale dettaglio si è deciso di adottare la metodologia di classificazione delle superfici boschive 

indicata come “Tipi Forestali della Regione Liguria”. 

E’ questa una classificazione della vegetazione riscontrata in sede di rilievo che possiede una buona 

attendibilità sulla microarea e raccoglie positivamente in essa lo stato di fatto e l’evoluzione fitosociologica 

delle superfici forestali. 

Infatti, la metodologia utilizzata per la definizione e caratterizzazione dei Tipi forestali per la Regione Liguria 

si basa su due elementi fondamentali:  

 la definizione di una struttura gerarchica;  

 l'utilizzo di indicatori floristici per poter individuare le differenze fra le diverse unità della Tipologia. 

 

Il Tipo forestale contiene nella sua denominazione elementi ecologici, selvicolturali, dinamico-evolutivi e, 

talvolta, anche floristici; questo approccio permette così di ottenere una maggiore aderenza alla realtà 

territoriale ed alle tendenze dinamiche in atto, di costruire chiavi di determinazione dei Tipi e di attribuire il 

giusto significato ai tre livelli gerarchici contemplati nella classificazione.  

Quest'ultimo aspetto rappresenta il punto d'unione fra il sistema di classificazione dei Tipi forestali e la 

gestione forestale. 

Pertanto, nella metodologia seguita per la definizione dei Tipi forestali, sono state ricercate le correlazioni fra 

distribuzione delle specie ed i fattori ecologici fondamentali (temperatura, livello idrico, caratteristiche del 

substrato litologico e dei suoli). Ciò ha permesso di individuare, anche in funzione di quanto già definito in 

regioni limitrofe, i "Gruppi ecologici di specie" (Delpech et al. 1985 e Rameau et al., 1986) e gli elenchi 

floristici da abbinare ad ogni Tipo forestale e, di conseguenza, lo spazio ecologico di ogni unità e delle sue 

relative sottounità.  

Gli indicatori floristici, unitamente all’analisi di fattori ecologici, sono gli elementi diagnostici utilizzati per 

l’individuazione dei Tipi forestali e stazionali.  

Le Unità della Tipologia sono ordinate secondo una struttura gerarchica, dove l’unità di base è il Tipo 

forestale che, subordinatamente, può essere suddiviso in sottotipi o varianti; mentre più Tipi affini si 

raggruppano in unità superiori denominate Categorie forestali. 
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TIPI FORESTALI RILEVATI NELLE FASCE FLUVIALI  

I transetti sono stati realizzati procedendo dalla sponda destra alla sinistra in regime di morbida (mese di 

maggio 2014, eseguiti dal Dott.Forestale Bico) senza però tenere conto della portata ma più che altro dello 

stadio di sviluppo della vegetazione. La portata, dato il regime torrentizio e le sponde perlopiù rocciose o con 

molti massi, non incide sulla presenza della vegetazione nelle immediate vicinanze del pelo libero, cosa che 

invece accade per le lunghe rive ghiaiose dei fiumi o dei torrenti in aree con scarsa pendenza ed ampia 

larghezza dell’alveo. 

Si sottolinea inoltre che è parso irrilevante eseguire rilievi in corrispondenza della tratta della condotta 

quando quest’ultima è prevista lungo il tracciato di una strada carrabile asfaltata esistente, mancando quindi 

qualsiasi interazione con la vegetazione dell’area. 

Con questa procedura si è proceduto con l’individuazione dei tipi forestali che vegetano nelle aree di presa e 

di centralina/restituzione al fine di fare un quadro dello stato iniziale della vegetazione, nonché dell’area 

iniziale del tracciato della condotta. 

I rilievi sono stati condotti percorrendo circa 10 m per sponda in perpendicolarità all’alveo. 

In questa fascia fluviale la vegetazione è costituita da poche specie erbacee o arbustive sotto la copertura 

delle arboree che chiudono quasi completamente l’alveo con l’espansione delle chiome. 

Le formazioni forestali riscontrabili in questa fascia fluviale sono pertanto riconducibili a: 

 formazioni di area di impluvio ovvero di quella porzione di essa che si inserisce tra la fine della 

vegetazione dell’alveo di piena e l’inizio del bosco sovrastante; 

 formazioni di versante, dove prevale la componente forestale che caratterizza l’intero versante con 

eventuali inserimenti di specie igrofile nelle porzioni più prossime all’alveo. 

Transetto n°1 area a monte del punto di presa in alveo; 

transetto n°2 area a valle del punto di presa in alveo; 

transetto n°3 area lungo la tratta di condotta in area adiacente all’alveo lungo il sentiero che costeggia il 

torrente, zona molto antropizzata per frequentazione turistica; 

transetto n°4 area lungo la tratta di condotta al di sopra dell’alveo lungo il sentiero che costeggia il torrente, 

zona molto antropizzata per frequentazione turistica e presenza di manufatti ed ex coltivi; 

transetto n°5 area a valle del punto di restituzione, zona molto antropizzata per frequentazione turistica e la 

presenza di costruzioni e sistemazioni spondali; 

 

 

 



SOCIETA’ ENERGETICA ALPI DEL MARE S.r.l. 
NUOVO IMPIANTO IDROELETTRICO «CAPRIOLO» STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 

 

 
Via Novi 70/A - BASALUZZO (AL) 

13 - RELAZIONE DI INCIDENZA 
66 

 

La formazione forestale riscontrabile per i rilievi 1, 2 e 3 (area di presa rilievo a monte e a valle, area 

condotta sentiero)  è ascrivibile al tipo forestale FR40A Alneto ad Ontano nero var. con altre latifoglie All. 

Alno-Ulnion. Cod. Corine 44.3 Cod. Natura 2000 91E0. 

      Specie                                                             Copertura 

ALNUS GLUTINOSA.     5 

Salix caprea      2 

Ostrya carpinifolia     1 

Cornus sanguinea L.     1 

Crataegus monogyna Jacq. 1 

Rubus caesius L.     3 

Hedera helix L.      1 

Agrostis stolonifera L.     +  

Carex pendula Hudson     2 

Rubus ulmifolius Schott     1 

Brachypodium sylvaticum (Hudson) Beauv.  1  

Clematis vitalba L.     +  

Saponaria officinalis L.     +  

Geranium nodosum     2 

Osmunda regalis     + 

Aruncus dioicus      1 

 

Questi popolamenti sono pressoché stabili all’interno di condizioni stazionali di idromorfia permanente o 

semi permanente del suolo, come nelle condizioni stazionali nell’area di studio. 

La formazione forestale per il rilievo 4  è ascrivibile ad un tipo forestale diverso da quello riscontrabile lungo 

la prevalenza del corso d’acqua nell’area del sentiero corrispondente alla zona di posa della condotta,  

questa tipologia presente sulla porzione a monte è riconducibile ad ex coltivi ed è tuttora una zona molto 

antropizzata con la presenza di manufatti e sistemazione a terrazze, la vegetazione è perlopiù erbacea di 

invasione , mentre a valle si interseca e compenetra con la tipologia prima descritta (FR40A). 

Questa formazione forestale è riconducibile all’OSTRIETO MESOFILO (OS40X). Tale formazione è 

caratteristica dei popolamenti dei settori interni, situati in impluvi e versanti freschi. Cod. CORINE Assente. 

Cod. Natura 2000 Assente 

Fitosociologicamente il Tipo Forestale rientra nell’Alleanza del Laburno – Ostryon  la cui tipicizzazione 

specifica può essere ricondotta alle seguenti specie vegetali: 
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         Specie                                              Copertura 

Ostrya carpinifolia Scop.   3 

Fraxinus ornus      1 

Crataegus monogyna    + 

Coronilla emerus    2 

Hedera elix     2 

Geranium nodosum    4 

Anemone trifolia    + 

Sesleria autumnalis    2 

Rubus ulmifolius    1 

Aruncus dioicus     1 

Hepatica nobilis     + 

Pulmonaria officinalis    1 

Petasites albus     + 

Mercurialis perennis     + 

Dctylys glomerata     2 

Festuca heterophylla    + 

Brachypodium sylvaticum   1 

Nelle attuali condizioni allo stato ceduo viene privilegiato il carpino nero, ma con l’evoluzione del 

popolamento se non accompagnato da altre ceduazioni dovrebbe ricrearsi un equilibrio tra le varie 

componenti arboree a favore di altre formazioni più stabili. 

La formazione del rilievo 5 è ascrivibile, dato il forte influsso antropico, a formazioni ruderali con forte 

presenza di specie che le caratterizzano: 

Urtica dioica, Parietaria officinalis, Sambucus nigra, Chelidonium majus, Geum urbanum e poche altre 

specie caratteristiche della tipologia: Salix purpurea, Petasites hybridus. 

In conclusione si può affermare che non siano stati rinvenuti nel tratto in esame habitat prioritari o specie di 

interesse prioritario ricompresi nell’All. 1 della Dir 92/43/CEE. 

In conclusione si può affermare che non siano stati rinvenuti nel tratto in esame habitat prioritari o 

specie di interesse prioritario ricompresi nell’All. 1 della Dir 92/43/CEE. 
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9.2 FAUNA 

METODOLOGIA PER IL CENSIMENTO DELLA FAUNA 

Al fine di accertare la presenza o l’assenza di specie particolarmente sensibili si è proceduto ad uno 

speditivo censimento della fauna terrestre (avifauna e macro e mesofauna terricola) lasciando ittiofauna alle 

specifiche competenze. 

In questo contesto pertanto, si vuole indagare le eventuali interconnessioni tra progetto e fauna rilevata 

ovvero, valutare anche in sede di cantiere l’eventuale disturbo che si potrebbe avere sulla fauna. 

Per raggiungere gli obbiettivi di cui sopra sono state adottate le seguenti metodologie di monitoraggio: 

 monitoraggio della macrofauna terrestre:  

 visual census: che consiste nella conta visiva di tutti gli animali o delle tracce di loro presenza 

osservabili direttamente. Questo metodo piuttosto empirico e rudimentale permette comunque di 

mettere in evidenza la presenza delle specie animali che sono più diffuse nell’area di censimento 

senza dare però nozioni sulla consistenza e le caratteristiche del popolamento; 

 monitoraggio dell’avifauna: 

 visual count che corrisponde grossomodo al visual census adottato per la macrofauna terrestre 

che permette di stabilire con buona approssimazione le specie stanziali e migratorie che 

frequentano il sito di intervento. 

I rilievi sono stati svolti, dal Dott. Forestale Bico, per entrambi i due tipi di fauna attraverso: 

 osservazioni nella fascia oraria compresa tra le 7.00 e le 19.00 con cadenza di due osservazioni in 

periodo primaverile percorrendo il transetto. Il transetto è stato percorso, a passo d’uomo rallentato 

con soste di 10 secondi ogni 4-5 passi (velocità approssimativa 1-1,5 km/h), sempre dallo stesso 

operatore. Durante il percorso sono state annotati, su apposita scheda di rilevamento, tutti gli uccelli 

(specie e n. individui) direttamente osservati o indirettamente campionati (canto, voce) all’interno di 

una fascia laterale di 30 m (a destra e sinistra del transetto), utilizzando binocolo 9x25 Nikon; 

 per la ricerca di tracce e segni di presenza si è utilizzato lo stesso transetto che percorre l’area 

interessata dalla condotta dal punto presa al punto di rilascio per circa 2100 m. 

 

SCHEDA RISULTATI CENSIMENTO AVIFAUNA 

Lunghezza complessiva in m 

H di campionamento 

TOTALE GENERALE 

2100 

2 h 

Specie rilevata n IKA fr 

Fringuello 5,00 2,38 0,09 

Merlo 6,00 2,86 0,11 

Verzellino 2,00 0,95 0,04 

Cincia mora 5,00 2,38 0,09 

Cinciarella 8,00 3,81 0,15 
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Ghiandaia  3,00 1,43 0,05 

Codibugnolo  5,00 2,38 0,09 

Picchio verde 1,00 0,48 0,02 

Tortora dal collare 1,00 0,48 0,02 

Cinciallegra  6,00 2,86 0,11 

Balestruccio 8,00 3,81 0,15 

Peppola  2,00 0,95 0,04 

Tordo bottaccio 1,00 0,48 0,02 

Airone cenerino 1,00 0,48 0,02 

Cormorano 1,00 0,48 0,02 

Totale contatti (N) e IKA totale 55,00 26,19 1 

Numero specie rilevate  15   

 

In riferimento ai risultati del monitoraggio speditivo sull’avifauna (speditivo in quanto sono state prodotte solo 

due campagne di osservazione e precisamente nella stagione primaverile) è possibile desumere: 

 nell’ambito della zona di osservazione sono state rilevate 1 specie contenute nell’Allegato I della 

“Direttiva Uccelli” 79/409/CEE (Cincia mora Parus ater); 

 nell’ambito della zona di osservazione sono state rilevate 3 specie elencate nell’Allegato II della 

“Direttiva Uccelli” 79/409/CEE (Merlo Turdus merula, Tordo Turdus philomelos e Ghiandaia 

Garrulus glandarius ). 

All’interno dell’area oggetto di intervento è stata prodotta anche un’indagine speditiva di campo al riguardo 

del numero dei nidi presenti e l’attribuzione degli stessi alla relativa specie nidificante. In questo contesto 

non sono emerse peculiarità degne di salvaguardia. I nidi ritrovati sono prettamente quelli di corvidi 

(Garrulus glandarius), sporadicamente sono stati rilevati nidi di Turdus merula. 

Per quanto attiene alle specie elencate nell’Allegato I della “Direttiva Uccelli” è possibile affermare che: 

 Parus ater  non è specie prettamente legate all’ambito dei boschi ripariali e pertanto il sito è 

sicuramente un sito di passaggio o tutto al più di alimentazione. 

 

SCHEDA RISULTATI CENSIMENTO MACROFAUNA TERRESTRE 

 

Lunghezza complessiva in m 

H di campionamento 

TOTALE GENERALE 

2100 

2 h 

Specie rilevata Tracce Visione 

diretta 

escrementi 

Canis vulpes x  x 

Martens foina   x 

Sus scrofa x  x 

Sciurus sciurus  x  
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Meles meles   x 

Bufo bufo  x x 

Natrix natrix  x  

Podarcis muralis  x  

Lacerta viridis  x  

Talpa europaea x   

    

 

In riferimento ai dati di monitoraggio sulla macrofauna terrestre non si evidenzia la presenza di specie 

particolarmente protette. 

Alcune delle specie sopra elencate sono frequentatori occasionali o predatori che si portano lungo le rive del 

fiume per abbeverarsi o per cacciare, altre sono erbivori che trovano rifugio nella fitta vegetazione spondale. 

Altre specie (Bufo bufo, Natrix natrix) sono altresì specie legate strettamente all’ambiente acquatico in 

quanto in esso si riproducono e predano. 

La presenza di Talpa europaea, sono state evidenziate lungo le sponde in corrispondenza delle superfici 

boscate e pertanto è da considerarsi specie non strettamente legate ad ambienti acquatici. 

INDAGINE SUGLI INVERTEBRATI LEGATI ALL’AMBIENTE ACQUATICO 

INDAGINE 1: Nelle fasi di determinazione 

dell’IBE e precedenti alla redazione delle altre 

relazioni specifiche tra cui quella di 

determinazione dell’IFF, e sono stati condotte 

analisi, dal Dott. Forestale Bico, della fuana 

dell’ambiente acquatico volte alla individuazione 

delle caratteristiche naturalistiche anche 

attraverso l’osservazione specifica per appurare 

la presenza delle specie di Speleomantes 

strinatii, di particolare interesse 

conservazionistico. 

 L’indagine è stata eseguita in loco mediante rilievi durante l’individuazione puntuale dell’IBE (sia nelle zone 

di presa che di rilascio) nei giorni 13/07/2010, 20/07/2010, 22/07/2010; attraverso la consultazione di 

bibliografia e della Carta Ittica Provincia di Imperia; che da indagini specifiche condotte in sede della stesura 

della relazione sulla determinazione dell’IFF nell’agosto settembre 2010. Ulteriori indagini sono state 

condotte recentemente nel periodo di gennaio-febbraio 2014, senza contare i numerosi rilievi speditivi tra il 

2010 e il 2014. 

CONCLUSIONE INDAGINE: La specie, come tutti i geotritoni, vive quasi esclusivamente in ambienti di 

grotta e solo in periodi molto umidi è possibile ritrovarlo anche all'aperto, a poco distanza dalle grotte o dagli 

anfratti, anche artificiali, che caratterizzano il suo habitat. È una specie molto elusiva di difficile 

individuazione sia per  gli adulti che per le larve. L’indagine condotta nel periodo primaverile-estivo non ha 

evidenziato la presenza di habitat idonei alla specie o la presenza di larve lungo tutti i tratti di alveo indagati. 
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INDAGINE 2: Nelle fasi di determinazione dell’IBE e precedenti alla redazione delle altre relazioni specifiche 

tra cui quella di determinazione dell’IFF e ITTIOLOGICA, sono stati condotte analisi dal Dott. Forestale Bico, 

volte all’individuazione dell’Austropotamobius pallipes, specie di particolare interesse conservazionistico. 

L’indagine è stata eseguita in loco mediante rilievi durante l’individuazione puntuale dell’IBE (sia nelle zone 

di presa che di rilascio) nei giorni 13/07/2010, 20/07/2010, 22/07/2010; attraverso la consultazione di 

bibliografia e della Carta Ittica Provincia di Imperia; che da indagini specifiche condotte in sede della stesura 

della relazione sulla determinazione dell’IFF nell’agosto settembre 2010. Ulteriori indagini sono state 

condotte recentemente nel periodo di gennaio-febbraio 2014, senza contare i numerosi rilievi speditivi tra il 

2010 e il 2014 e durante l’analisi ittiofaunistica.  

CONCLUSIONI INDAGINE: La specie è di facile individuazione nel periodo estivo anche nelle pozze dove la 

corrente è più lenta anche con scarsa profondità. Durante il rilievo dell’IBE, che prevede indagini accurate 

anche sollevando il pietrame (zone di rifugio e appostamento per la caccia) e con l’uso di retini a maglie 

sottili, non sono stati rilevati esemplari. La bibliografia e le indagini sul campo non rilevano la presenza della 

specie nei tratti indagati. Le indagini relative alla determinazione dell’IFF non hanno portato all’individuazione 

della specie nei tratti di alveo indagati. 

10. VALUTAZIONE IMPATTI IN RELAZIONE A SPECIE  E 
HABITAT  

10.1 UCCELLI 

E’ interessante notare come il bioma alpino e quello mediterraneo, che in Liguria sfumano l’uno dentro l’altro, 

diano luogo a pregevoli connubi specialmente nell’Imperiese e nella porzione più occidentale del Savonese. 

Anche per gli uccelli la forte compressione dei piani altitudinali nell’ambito di una posizione geografica 

particolare (vicinanza della Alpi alla costa) porta a stretto contatto le specie montane con quelle 

mediterranee in risalita altitudinale. Ne consegue, per gli uccelli selvatici, una ricchezza specifica ai massimi 

livelli per la regione: infatti, in base ai dati dell’Atlante degli uccelli nidificanti in Liguria, le unità cartografiche 

IGM 1:25000 relative a questo settore (Mendatica e Pigna) risultano rispettivamente la prima e la terza della 

Liguria (su un totale di 81 unità cartografiche) per numero di specie nidificanti segnalate Gli ambienti rupestri 

sono importanti per specie di uccelli diffuse sul territorio a bassa densità di individui che per la nidificazione 

dipendono dalla presenza di zone inaccessibili con rocce a precipizio. Importanti, al limite della vegetazione 

arborea, sono anche le praterie a margine o in seno ad arbusteti, ambienti di vita per Fagiano di monte. Nei 

principali complessi montuosi delle Alpi liguri si trovano praterie con affioramenti rocciosi e accumuli detritici, 

costituenti, nelle situazioni più termofile, l’habitat adatto per il Codirossone e la notevole Coturnice, limitata al 

solo Imperiese.  

La ZPS è stata istituita per la protezione dell’avifauna e degli habitat connessi, ai sensi della Direttiva Uccelli 

79/409/CEE, le specie nell’elenco nel totale sono: Sparviero euroasiatico, Allodola, Conturnice, Prispolone, 

Aquila reale, Gufo reale, Succiacapre, Linaria cannabina, Cardellino, Biancone, Albanella minore, Corvo 

imperiale, Re di quaglie, Cuculo, Zigolo muciatto, Ortolano, Pettirosso, Gheppio comune, Ghiandaia, Averla 

piccola, Strillozzo, Codirossone, Ballerina gialla, Cincia mora, Falco pecchiaiolo, Codirosso spazzacamino, 

Luì piccolo, Picchio verde, Saltimpalo africano, Beccaccia, Capinera, Fagiano di monte, Scricciolo comune, 

Merlo, Tordo bottaccio, Tordella. 
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Fig. 17-  Carta delle aree importanti per l’avifauna (IBA) estratta dal sito Geoportale Nazionale. 

VALUTAZIONE IMPATTO: il rilievo sul campo ha portato all’individuazione di sole 4 specie di uccelli 

dell’elenco, abbastanza comuni, di cui solo una appartenente all’allegato I della Direttiva Uccelli, non 

particolarmente legate all’ambiente dei boschi ripariali, ma di passaggio. Dal momento che non è previsto né 

il taglio degli alberi, né l’introduzione di linee elettriche aeree, si può dichiarare con certezza che non vi 

saranno impatti sull’avifauna. Durante l’istallazione di cantiere si presterà molta attenzione ad evitare di 

disturbare le eventuali specie nidificanti. 

10.2 PESCI  

Per quanto riguarda i pesci, l’elaborato di progetto n°7 - RELAZIONE ITTIOLOGICA riporta i risultati del 

campionamento dei pesci appositamente effettuato nell’ambito del presente progetto dall’ittiologo Dott. 

Alessandro Candiotto, il giorno 28 gennaio 2014, periodo giudicato idoneo,  in due stazioni, una a valle del 

ponte (area di progetto) e una a monte sempre nel torrente Capriolo. Durante il monitoraggio è stata rilevata 

la sola specie alloctona Trota fario del ceppo Atlantica. 

 
Fig. 18-  Foto dei Salmo trutta rilevati durante il campionamento. 

Si tratta di un’unità sistematica polimorfica e politica, che avendo sempre rivestito una notevole importanza 

economica, alimentare e sportiva, ha subito, nel tempo pesanti ed irreversibili contaminazioni genetiche, in 
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seguito all’introduzione da parte dell’uomo, di materiale estraneo alla fauna delle singole realtà 

zoogeografiche. Salmonide che popola i torrenti montani e i corsi d’acqua pedemontani ove l’acqua è fredda, 

ben ossigenata e turbolenta con fondo a massi, ciottoli e ghiaia. La Trota fario di “ceppo atlantico” è 

originaria del nord Europa, Danimarca in particolare, e nell’ultimo secolo è stata introdotta e si è diffusa in 

tutta Italia, comportando conseguenze negative per le popolazioni indigene di Trota fario. La riproduzione è 

invernale e si estende per un periodo piuttosto lungo a partire dal mese di novembre fino a febbraio. La 

Trota fario di “ceppo atlantico” non è inserita in nessun allegato o lista di protezione in quanto alloctona in 

Italia; sul torrente Capriolo è stata immessa a scopo alieutico probabilmente da oltre 50 anni. 

VALUTAZIONE IMPATTO: dal momento che l’unica specie trovata è alloctona ed è stata immessa nel 

torrente Capriolo, il prelievo e il nuovo sbarramento a trappola, dotato di scala dei pesci e rilascio del DMV, 

non interferisce in alcun modo con specie ittiche autoctone protette. Si ricorda che, ai sensi dell’art.12 del 

DPR 357/97 e s.m.i., sono vietate la reintroduzione, l’introduzione e il ripopolamento in natura di specie e 

popolazioni non autoctone. 

10.3 RETTILI 

Questi gruppi rivestono una notevole importanza ecologica, in quanto vi appartengono numerose specie 

sensibili ai mutamenti ambientali, e quindi in generale regresso numerico. 

Secondo recenti indagini, nell'area della tavoletta U.T.M. in cui sono ubicati i siti in esame, per quanto 

riguarda i rettili e gli anfibi sono presenti poche specie.  

Tra le specie segnalate nelle schede dei SIC si annoverano il Coluber viridiflavus (biacco, serpente delle 

campagne), e la Natrix natrix (biscia dal collare o natrice). Entrambe striscianti, queste specie si adattano ad 

una varietà di habitat e nonostante prediligano le aree vicino agli specchi d'acqua dolce, alle rive dei fiumi e 

agli stagni, si trovano anche in zone che distano chilometri dagli ambienti umidi. 

VALUTAZIONE IMPATTO: Il numero di rettili segnalati è molto limitato e comune, e si esclude una possibile 

incidenza negativa del prelievo idrico su di essi. Durante i numerosi sopralluoghi del Dott. Forestale Bico non 

si è riscontrata la loro presenza. 

10.4 MAMMIFERI 

I mammiferi sono presenti in numero relativamente limitato, sia come specie che come numero di individui. 

Tra le specie segnalate nelle schede dei SIC si annoverano il Rhinolophus euryale (pipistrello ferro di cavallo 

mediterraneo), il Rhinolophus ferrumequinum (pipistrello ferro di cavallo maggiore), il Rhinolophus 

hipposideros (pipistrello ferro di cavallo minore) e il Pipistrellus kuhli (Pipistrello albolimbato) tende ad abitare 

nelle calde aree boschive collinari e montane, dal livello del mare fino a circa 1.000 m di altitudine. 

Preferisce aree calcaree con numerose grotte e disponibilità d'acqua. I rifugi estivi e le nursery sono situati 

all'interno di caverne.  

La carta della biodiversità, riportata di seguito, estratta dalla Cartografia di Ambiente Liguria., mostra con 

pallini blu (stazioni di monitoraggio) e in colore rosa (habitat) la presenza di habitat di grotte nei quali 

risiedono le specie di pipistrelli elencate. Sono state consultate le stazioni di monitoraggio n°51369, 51370, 

15184 a pochi kilometri dall’area di progetto, e le stazioni molto più a monte n°51367, 51484, 51483, 51485, 

51486. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Habitat
http://it.wikipedia.org/wiki/Acqua_dolce
http://it.wikipedia.org/wiki/Calcare
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Fig. 19-  Carta della biodiversità e degli Habitat Natura 2000 estratta dalla Cartografia di Ambiente Liguria. 

 

Tra le altre specie di mammiferi, importanti per la loro tutela, segnalate nelle schede di Natura 2000, 

compaiono inoltre: Canis lupus (lupo), Felis silvestris (gatto selvatico), Lepus timidus (lepre bianca), 

Marmota marmota (marmotta delle Alpi), Martes martes (martora euroasiatica), Rupicapra rupicapra 

(camoscio). La loro presenza è stata segnalata più che altro nel Parco Naturale Regionale delle Alpi Liguri 

che tutela la dorsale del Monte Saccarello-Fronté-Monega. 

Lo spostamento dei mammiferi avviene nelle aree montane protette più a nord dell’area di progetto, e non è 

direttamente influenzato dal corso del torrente Capriolo. Nelle misure di conservazione della fauna dei SIC, 

uno degli obiettivi principali è il mantenimento del pascolo e una gestione forestale adeguata. Inoltre, le 

specie più a rischio si trovano nell’area delimitata del Parco Naturale Regionale delle Alpi Liguri (vedi 

individuazione confini Parco sulla Carta riportata di seguito). 
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Fig. 20-  Carta del Parco Naturale Regionale delle Alpi Liguri, estratto Comune di Molini di Triora. 

 

VALUTAZIONE IMPATTO: Dal momento che il prelievo idrico non influenza i mammiferi direttamente, né 

saranno presenti elementi lineari di divisione e disturbo (con conseguente frammentazione ecologica), infatti 

l’impianto verrà totalmente interrato e il fabbricato è previsto in area già urbanizzata, inoltre i mammiferi 

rilevati (volpe, faina, cinghiale e tasso) non appartengono alla lista delle specie protette dei SIC, si può 

concludere che NON si prevedono impatti ed incidenze negative su mammiferi. 

10.5 ANFIBI 

Delle specie protette di anfibi sono in elenco lo Speleomantes strinatii (geotritone), il Bufo bufo (rospo 

comune) e la Salamandra salamandra (Salamandra comune). Sono tutte connesse all’ambiente acquatico e 

su di esse è stata svolta un’indagine annuale effettuata da professionisti con esperienza specifica in campo 

bionaturalistico ed ambientale. Escludendo un possibile impatto con il rospo e la salamandra comune, di 

seguito si riporta la descrizione della specie più importante indagata. 

DESCRIZIONE SPECIE: Il geotritone di Strinati (sin.: Hydromantes strinatii) è un Pletodontide che raggiunge 

la decina di cm in lunghezza. La colorazione è marrone scuro, con chiazze di colore più chiaro, che talvolta 

assumono bellissimi riflessi dorati. Come già accennato in precedenza, colore e morfometria presentano una 

notevole variabilità tra le diverse popolazioni. Le dita degli arti sono tozze e parzialmente palmate per 

permettere una migliore presa sulle superfici rocciose su cui questi geotritoni vivono. Poichè la speice non è 

acquatica, la coda non è spatolata e quindi è pressochè cilindrica in sezione. Tra le narici e il labbro 

superiore è presente un solco nasolabiale (caratteristico della Famiglia Plethodontidae), non visibile ad 

occhio nudo e rintracciabile solo grazie all'uso di una potente lente di ingrandimento.  
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L’habitat dello Speleomantes strinatii. Come tutti i geotritoni, vive quasi esclusivamente in ambienti di grotta. 

Durante le piogge o nei periodi molto umidi è possibile ritrovarlo anche all'aperto, a poco distanza dalle 

grotte. E' particolarmente comune in ambiente carsico. Può adattarsi a vivere anche in costruzioni artificiali 

quali fortini, bunker, miniere abbandonate. Le sue abitudini troglofile e ipogee lo rendono difficilmente 

rintracciabile. Il geotritone di Strinati è attivo quando le forti precipitazioni assicurano un'elevata umidità 

relativa. Il gelo del periodo invernale inibisce la sua attività. La specie è indipendente dall'acqua per la 

riproduzione: depone una decina di uova in ambiente subaereo e lo sviluppo larvale è diretto. Come in altre 

specie del genere l'accoppiamento avviene a terra, prevalentemente durante l'autunno. La femmina difende 

le uova dai predatori e da altri eventuali pericoli fino alla schiusa, che avviene verso la fine dell'inverno. I 

maschi raggiungono la maturità sessuale al terzo anno d'età, le femmine al quarto. 

VALUTAZIONE IMPATTO: Nel periodo in cui le portate idriche sono molto basse il prelievo della centrale 

idroelettrica non sarà attivo, il rospo e la salamandra comune sono esclusi dal possibile impatto, il geotritone 

non è stato individuato, pertanto NON si prevedono impatti negativi in quanto lo stato di progetto coinciderà 

con lo stato attuale.  

10.6 INVERTEBRATI 

Nell’elenco degli invertebrati sono presenti Austropotamobius pallipes (gamberetto di fiume), Euplagia 

quadripunctaria (farfalla), Aptinus alpinus (insetto) , Charpentieria itala punctata (mollusco), Erebia triaria 

(farfalla), Eupolybothrus imperialis (insetto), Graziana alpestris (insetto) Lithosbius salicis (insetto), Melitaea 

deione (farfalla), Melitaea parthenoides (farfalla), Parnassius apollo (farfalla), Petrophora convergata 

(farfalla), Retinella psuedoaegopinella (lumaca) e Solatopupa psarolena (mollusco). 

Delle specie elencate, dal momento che insetti farfalle e molluschi non si ritengano connessi con l’ambiente 

acquatico del torrente Capriolo e le variazioni di portata in progetto, si sono condotte indagini per rilevare o 

meno  la presenza dell’ Austropotamobius pallipes.  

DESCRIZIONE SPECIE: Austropotamobius 

pallipes, ha un aspetto piuttosto robusto, può 

raggiungere e superare i 12-13 cm di lunghezza 

dalla punta del rostro al telson (anche se nella 

maggior parte dei casi non supera i 10 cm) ed un 

peso di 90 grammi. La colorazione del corpo può 

essere bruna, bruno-giallastra o bruno-verdastra 

sul dorso e sui fianchi, mentre ventre e arti sono 

biancastri. Le chele hanno un margine interno 

irregolare e la parte ventrale di colore bianco. A. 

pallipes fa parte dell’ordine dei Decapodi, il quale è a sua volta suddiviso in due grandi gruppi o sottordini in 

base alla morfologia del corpo, che è strettamente legata alle abitudini e all’ambiente di vita: i Natanti, abili 

nuotatori caratterizzati da un corpo compresso lateralmente, addome sviluppato e pleopodi atti al nuoto; i 

Reptanti, che invece hanno corpo compresso dorso-ventralmente, pleopodi piccoli e non atti al nuoto. I 

gamberi d’acqua dolce appartengono al sottordine Reptantia, che include i crostacei il cui principale sistema 

di locomozione consiste nello spostarsi su di una superficie mediante l’utilizzo dei pereiopodi; mentre il 

nuoto, attuato con pleopodi, è un comportamento generalmente adottato per la fuga: il gambero contrae 

violentemente la robusta muscolatura dell’addome e, utilizzando il telson come una pala, si proietta 
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all’indietro sfuggendo alla minaccia. Delle dieci appendici, organizzate in cinque paia, il primo paio è 

costituito da due grosse chele atte all’offesa e alla difesa, le due paia seguenti terminano con delle piccole 

chele atte a portare il cibo alla bocca, mentre le ultime due paia invece terminano con una struttura 

appuntita, detta dattilopodite, fungendo prevalentemente da appendici di spostamento. 

L'habitat naturale del gambero di fiume è rappresentato da corsi d’acqua con acqua corrente e limpida, con 

fondali coperti da ciottoli o limo. Sugli argini, le radici di alberi e arbusti, più o meno grandi e fitti, si spingono 

in acqua e formano intrecci che i gamberi utilizzano come ripari. Austropotamobius pallipes popola 

preferenzialmente le acque poco profonde (circa 1 metro) e non troppo soggette a correnti, con rive 

ombreggiate, il cui terreno argilloso o calcareo presenti possibilmente buche o tane dove trovare ricovero. 

Ciononostante, il gambero può colonizzare i biotopi più diversi, purché compatibili con le proprie esigenze 

ecologiche. L’habitat tipico è costituito da piccoli torrenti collinari a corso lento, ma anche i laghi, naturali o 

fiumi artificiali, qualora ricevessero un ininterrotto apporto di acque fresche da fiumi immissari, possono 

venire colonizzati dai gamberi. In particolare, la specie è particolarmente esigente riguardo al contenuto in 

ossigeno, che deve essere sempre piuttosto elevato (non tollera concentrazioni inferiori a 5 mg/L per oltre 48 

ore) e alla temperatura, che non deve oltrepassare i 22-23°C, se non per brevi periodi di tempo. 

VALUTAZIONE IMPATTO: Considerando le precedenti indagini e conclusioni si può affermare che 

l’impianto idroelettrico in progetto non ha incidenza su nessun invertebrato protetto.  

10.7 FLORA 

Nella parte più a monte del corso d’acqua la vegetazione riparia è piuttosto scarsa in relazione alla 

morfologia del territorio, sono numerose le piante elencate da proteggere, ma sono tutte connesse ad habitat 

montani alpini ed appenninici. Durante i numerosi sopralluoghi non sono state rinvenute essenze floristiche 

particolari.  

Tra le altre specie importanti elencate nei SIC si citano Asperula hexaphylla, Aster bellidiastrum, Campanula 

macrorrhiza, Carex tendae, Cephalanthera longifolia, Dactylorhiza fuchsii, Dactylorhiza maculata, Epipactis 

atrorubens, Frittelaria involucrata, Gymnadenia conopsea, Knautia mollis jordan, Leucanthemum 

discoideum, Lilium bulbiferum var. croceum, Lilium martagon, Listeria ovata, Micromeria marginata chater, 

Neottia nidus-avis, Nigrettella nigra ssp. Corneliana, Orchis mascula, Orchis militaris, Orchis tridentata, 

Orchis ustulata, Oxytropis helvetica, Pedicularis gyroflexa, Plantago Fuscescens, Primula marginata, 

Saxifraga lingulata bellardi, Silene campanula pers, Tulipa australis e Viola calcarata ssp. 

   

VALUTAZIONE IMPATTO: Si ritiene che le specie botaniche siano presenti in habitat aridi montani e 

subalpini ad altitudini superiori (1000-2500 m s.l.m.) dell’opera di presa in progetto, in prati e pascoli. 

Durante l’installazione del cantiere dell’opera di presa si starà comunque attenti ad evitare di calpestare o 
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estirpare gli esemplari eventualmente incontrati. La riduzione di portata durante il periodo invernale non ha 

incidenza su queste piante presenti in primavera-estate. 

10.8 HABITAT 

I SIC sono interessati dalla presenza di 20 habitat di interesse comunitario: 3220, 4060, 4030, 6110, 6170, 

6210, 6230, 6310, 6430, 6510, 7220, 8130, 8210, 8230, 8310, 9110, 91E0, 91H0, 9260, 9420. La ZPS è 

interessata invece da 9 habitat: 6170, 6210, 6430, 6510, 8210, 8230, 8310, 91H0 e 9260. 

 

Fig. 21-  Inquadramento progetto rispetto all’area ZPS inglobata nell’area SIC più estesa. 

 

Comunque, sul risultato dei transetti fitosociologici, si può tranquillamente escludere la presenza dell’habitat 

4030 (lande secche europee), 6110 (formazioni erbose secche seminaturali), 9110 (feggeti del Luzulo-

Fagetum), del 91E0 (foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior), dell’habitat 6170 (formazioni 

calcicole alpine e subalpine), del 6210 (Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli 

su substrato calcareo), del 6310 (Dehesas con Quercus spp sempreverde) e dei 6430, 6510, 8210, 8230, 

8310, 91H0 e 9260. 

 

  

Fig. 22-  Vegetazione nell’area di progetto. 
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11. VALUTAZIONE IMPATTI IN RELAZIONE AL REGIME 
IDROLOGICO 

In fase di esercizio non si verificherà alcuna incidenza negativa e significativa a carico della fauna 

terrestre. 

L’unica componente suscettibile di impatto sarà l’ittiofauna alloctona, in quanto il funzionamento della 

centrale in progetto comporterà la riduzione delle portate nel tratto sotteso dalle opere in progetto. 

Si esaminano nel seguito gli impatti legati alla riduzione delle portate, alla presenza della traversa, alla 

restituzione delle acque derivate, al trasporto solido e all’entrata della fauna acquatica nella condotta di 

derivazione. 

 RIDUZIONE DELLE PORTATE  

La realizzazione di un impianto idroelettrico comporta la sottrazione di una parte della portata naturale 

del corso d’acqua nel tratto sotteso dalle opere in progetto durante il periodo più ricco e piovoso. La 

portata prelevata viene poi restituita a valle della centrale, dove sono ripristinate le condizioni naturali del 

corso d’acqua. 

La limitazione dell'entità e della rilevanza dell’impatto relativo alla diminuzione della quantità d’acqua e 

alla variazione di qualità dell’acqua può esser conseguita sfruttando il concetto di Deflusso Minimo Vitale 

(DMV) negli alvei sottesi: 

DMV = la quota minima di acqua necessaria al mantenimento dei valori ambientali del corpo 

idrico ad un livello accettabile. 

A titolo cautelativo si è ritenuto opportuno rilasciare in alveo una portata di DMV pari a 35 l/s più la 

modulazione del 10%, superiore del 75% rispetto a quella calcolata secondo la Deliberazione n°1175 

del 25.09.2013, e pari a 20 l/s. Il substrato roccioso affiorante in molti punti dell’alveo permette la 

conservazione della portata di DMV nel tratto sotteso dalle opere. 

Secondo la Normativa la quantità di 20 l/s è la portata minima garantita in alveo al fine di mantenere 

vitali le condizioni di funzionalità e di qualità degli ecosistemi interessati, quando l’impianto è in funzione. 

Nel periodo di fermo impianto le portate presenti in alveo coincidono con le portate naturali. 

In pratica, considerando le caratteristiche dell’alveo, nei mesi in cui l’impianto è in funzione e la portata 

rilasciata è pari al DMV, il livello dell’acqua in alveo risulta visivamente di circa 10-15 cm di altezza.  

Questa situazione si verifica mediamente per circa 233 giorni l’anno. Per circa 50 giorni l’anno, invece, la 

portata rilasciata in alveo è molto superiore al DMV. Inoltre, nei periodi di magra l’impianto è fermo e 

questa situazione si verifica per circa 82 giorni l’anno. In questo periodo le portate rilasciate in alveo 

saranno pari alle portate naturali defluenti nel Capriolo. Si evidenzia che la portata corrispondente al 

355° giorno, quando l’impianto è fermo, risulta pari a 16 l/s, quindi inferiore al DMV che si prevede di 

rilasciare durante il funzionamento dell’impianto in progetto. 
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Fig. 23-  Curva di durata delle portate naturali e prelevate del T. Capriolo alla presa in progetto. 

Il deflusso rilasciato fa in modo che siano mantenute vitali le condizioni di funzionalità e qualità degli 

ecosistemi interessati.  

La presenza della derivazione determina, a valle della presa, una modesta riduzione dell’alveo bagnato, 

in proporzioni variabili a seconda delle caratteristiche e delle dimensioni dell’alveo. Occorre tuttavia 

considerare che le comunità acquatiche, in assenza di interferenze antropiche, si adattano, per 

selezione naturale, ai valori minimi della magra naturale, ovvero ai valori ambientali di 

sopravvivenza presenti nel periodo in cui l’impianto in progetto è fermo.  

Il botanico svizzero J. von Liebig, attorno al 1840, formulò un importante principio ecologico, oggi noto 

come "Legge del minimo". Essa stabilisce che la crescita di una popolazione di organismi dipende 

dal fattore ecologico presente in quantità minore rispetto alla quantità necessaria per la crescita 

normale della popolazione stessa. Da questa legge deriva la definizione di fattore limitante, inteso come 

fattore ecologico che rallenta la crescita di una popolazione e ne condiziona sia la composizione che la 

dimensione. La legge del minimo è molto importante perché consente di determinare le condizioni 

ambientali migliori per lo sviluppo di una popolazione.  

 PRESENZA DELLA TRAVERSA 

La realizzazione della traversa in alveo, anche se di altezza limitata, comporta un impedimento al libero 

spostamento della fauna ittica. 

Per garantire la continuità di passaggio si prevede la realizzazione di una scala di risalita per l’ittiofauna, 

in modo da mantenere inalterato il corridoio faunistico esistente lungo l’asta torrentizia. 

La scala di risalita dei pesci è stata progettata sotto indicazione dell’ittiologo a campionamento 

effettuato. 

 MODALITÀ DI RESTITUZIONE DELL’ACQUA 

Le modalità di restituzione dell’acqua, connesse al funzionamento della centralina idroelettrica, non 

comportano forti fluttuazioni giornaliere delle portate indotte artificialmente, in quanto è prevista la 

realizzazione di un’opera ad acqua fluente, senza bacino di regolazione. Il canale di scarico è stato 
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dimensionato in modo che la corrente d’acqua che esce sia lenta e ben modulata, senza rigetti e 

turbolenze, e di conseguenza senza impatti sull’ittiofauna.  

 

 TRASPORTO SOLIDO 

La realizzazione dell’opera di presa comporterà, a livello della stessa, un accumulo trascurabile di 

materiale solido trasportato dalla corrente, in quanto l’altezza della traversa è molto modesta. Tale 

materiale durante i momenti di portata elevata sarà veicolato naturalmente a valle. Se necessario, il 

tratto appena a monte dell’opera di presa sarà opportunamente pulito e sistemato, per evitare accumuli 

di materiale fino, che potrebbero andare a tappare buchi e raschie. Si è infatti notato che, a seguito di 

un’analisi ittiologica effettuata post-operam dopo la costruzione di una centrale idroelettrica realizzata in 

Provincia di Genova, con quattro prese in rii differenti, nei tratti sottesi, la fauna ittica (salmonidi) non 

risultava particolarmente influenzata dalla presenza delle derivazioni esistenti, in quanto le specie 

trovate tendevano a rifugiarsi nei tratti con buche create da massi e rocce, mentre nei tratti 

contraddistinti da acque profonde, e quindi con materiale fine sedimentato sul fondo, sono stati rinvenuti 

meno individui. La differenza minima e inquantificabile tra ante e il post operam ha permesso di stabilire 

che la derivazione idrica non influenza in modo particolare l’abbondanza della fauna ittica, ma influisce la 

qualità del substrato. Pertanto, si ritiene importante controllare l’accumulo e deposito di sedimenti fini a 

monte dell’opera di presa (anche per non intasare il canale di adduzione).  

 

 ENTRATA DELLA FAUNA ACQUATICA NELL’OPERA DI PRESA 

L’entrata della fauna acquatica nell’opera di presa, e successivamente nelle turbine, comporta una 

mortalità relativamente elevata tra gli organismi transitanti. Tale impatto è tuttavia proporzionalmente 

ridotto in quanto all’imbocco della presa di derivazione è presente una griglia con spazi tra le barre molto 

ridotti. Uno spazio tra le barre attorno a 1/10 della lunghezza media dei pesci è sufficiente ad evitarne il 

passaggio attraverso le griglie.  

Si prevede l’attuazione di un monitoraggio dei macroinvertebrati bentonici e dell’ittiofauna, che 

permetterà di avere una costante analisi sull’evoluzione ambientale a seguito della derivazione, e che 

garantirà di individuare eventuali criticità. 

Come previsto dalla normativa vigente, a valle dell’opera di presa sarà rilasciata la portata di Deflusso 

Minimo Vitale, al fine di mantenere vitali le condizioni di fruibilità e di qualità degli ecosistemi interessati. 

Inoltre, si prevede di non derivare acqua quando le portate sono inferiori alla portata di DMV. 

Si ritiene pertanto che l’impatto sulla fauna ittica, anche se presente solo alloctona e immessa, legato al 

funzionamento della centrale, sia minimo. 

L’analisi degli ecosistemi acquatici non ha evidenziato la presenza di specie pregiate o rare, né 

interferenza con tratti oggetto di ripopolamento e tutela ittica.  

La garanzia del rilascio del Deflusso Minimo Vitale riduce le interferenze dirette tra il progetto e la fauna 

acquatica. 

 

 

 

12. INDICAZIONE DI EVENTUALI MISURE DI MITIGAZIONE  
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La progettazione dell’intera opera, non meno di quella dell’impianto di cantiere, ha avuto come priorità la 

necessità di minimizzare gli impatti di qualsivoglia natura sulla strutturazione ecosistemica del sito, e di 

giungere, al termine dell’opera di ripristino ambientale e rinaturazione di fine intervento, ad una situazione 

che non solo risulti conservativa dei valori preesistenti, ma produca un bilancio, per il maggior numero di 

aspetti possibili, addirittura positivo, considerando sia gli aspetti faunistici e vegetazionali, sia quelli 

paesaggistici. 

Si è cercato pertanto di:  

 contenere al massimo la consistenza delle opere, compatibilmente con le esigenze tecniche;  

 ripristinare e, ove possibile, migliorare, lo stato dei luoghi, con reimpianto di essenze arboree e 

arbustive autoctone,  

 ridurre l’impatto interrando tutte le opere che lo consentono.  

Relativamente alla fase di cantiere, si sono poste le basi per un’accurata progettazione esecutiva degli 

accessi e dell’impianto, e una calendarizzazione meditata, ponendo particolare attenzione alla prevenzione 

di intorbidamenti, cercando di evitare attività rumorose nel periodo di nidificazione e disturbi all’ambiente 

acquatico durante il periodo riproduttivo. 

Per limitare le interferenze ambientali dell’impianto idroelettrico in progetto, sono previsti i seguenti interventi, 

che prevedono opportune modalità realizzative ed una calibrata tempistica dei lavori:  

1) interventi di recupero ambientale delle superfici direttamente interferite  

2) interventi di mitigazione  

3) interventi di compensazione.  

 

Inoltre, da normativa vigente, si ricorda che: 

- saranno effettuati tutti i monitoraggi prescritti e indicati; 

- saranno realizzati solo interventi idraulici strettamente necessari con difese flessibili; 

- sarà elaborato un calendario delle opere al fine di evitare periodi riproduttivi delle specie sensibili; 

- verrà regolato il flusso di derivazione in modo da garantire le condizioni per un normale successo 

riproduttivo delle specie presenti: per gli anfibi sarà garantita un’adeguata quantità d’acqua  tale che 

permetta il normale sviluppo dei girini fino alla metamorfosi, mentre per i pesci adeguate portate per 

consentire lo svolgimento delle consuete migrazioni riproduttive alla ricerca delle aree di frega; 

- verrà realizzata l’adeguata scala di risalita dei pesci in riferimento alle specie presenti; 

- verranno ripristinate le aree di margine e rinaturalizzati i tratti interessati da interventi, anche 

attraverso l’introduzione di dispositivi per la diversificazione del substrato, come il mantenimento dei 

detriti vegetali grossolani, la creazione di buffers ripariali di vegetazione naturale profondi almento 

30-60 cm, la costruzione di ricoveri sottospondali e siti perifluviali per pesci, ecc. 

12.1 INTERVENTI DI RECUPERO AMBIENTALE 

Gli obiettivi da perseguire, per quanto riguarda le superfici da ripristinare a fine lavori, sono rappresentati 

dalla necessità di rinverdire le aree interessate dagli scavi, e dall'esigenza di ripristinare le aree di cantiere. 

Si prevede il ripristino delle sponde fluviali attraverso l’adozione di tecniche di ingegneria naturalistica che 

contrastino eventuali fenomeni erosivi, e garantiscano la naturalità finale del sistema, con la minima 

alterazione degli equilibri ambientali esistenti.  

Il terreno vegetale reperito in sito sarà più che sufficiente per garantire l'ottimale copertura delle superfici, il 
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cui spessore dovrà essere orientativamente pari ad almeno 30 cm.  

Per l’opera di ripristino dell’area di cantiere si provvederà, inoltre, all’impianto di un certo numero di talee o 

giovani piante arboree ed arbustive, nonché alla semina di piante erbacee. In ogni caso, si tratterà di specie 

componenti la flora caratterizzante le tipologie consociative vegetazionali previste, scelte, nei limiti del 

possibile, con preciso riferimento ai genotipi locali. 

I dettagli costruttivi di tale intervento saranno concordati con le Autorità preposte. 

12.2 INTERVENTI DI MITIGAZIONE  

MITIGAZIONI IN FASE DI CANTIERE 

Al fine di minimizzare gli eventuali impatti in termini di inquinamento atmosferico in fase di cantiere, si 

predisporranno tutti gli accorgimenti e le norme di buona tecnica per la gestione del cantiere stesso e delle 

aree di stoccaggio dei materiali.  

Le aree di stoccaggio e deposito materiali saranno ubicate in modo da poter agevolmente raggiungere il 

cantiere, minimizzando così gli spostamenti. 

Per limitare la dispersione di polveri nelle adiacenze dell’area interessata dall’intervento si provvederà inoltre 

a: 

 lavaggio delle ruote dei camion da e verso il cantiere; 

 utilizzazione di mezzi telonati e/o furgonati per il trasporto di materiale da e verso il cantiere; 

 lavaggio delle botti di calcestruzzo al di fuori dell’area di cantiere: si prospetta l’individuazione di 

adeguate aree, da bonificare in fase successiva. 

Particolare attenzione verrà posta inoltre per evitare il contatto fra i getti di calcestruzzo e le acque a fiume, 

in modo da evitare la contaminazione da parte della calce, per contatto prolungato, delle acque fluenti. Nel 

caso i lavori in progetto richiedessero getti di calcestruzzo in acqua, e l’esigenza contingente non rendesse 

possibili altre tipologie di intervento, si provvederà a utilizzare cementi di tipo pozzolanico con basso 

contenuto di calce. 

I rischi di sversamenti accidentali di acque di processo e/o reflui eventualmente presenti in cantiere verranno 

opportunamente ridotti attraverso la raccolta degli stessi e il relativo smaltimento, come previsto dalla 

normativa. Il rischio residuo è legato ad un elemento incidentale imprescindibile, e risulta comunque essere 

probabilisticamente contenuto. 

Al fine di ridurre al minimo l’interferenza nei confronti della fauna terrestre presente, i lavori verranno 

effettuati con una tempistica tale da non interferire col periodo riproduttivo, che per l’avifauna corrisponde al 

periodo compreso tra marzo e luglio.  

Per quanto riguarda l’ittiofauna si  prevede di evitare azioni di disturbo nel periodo di riproduzione delle 

specie che caratterizzano l’ecosistema fluviale, con particolare riferimento ai mesi di novembre, dicembre, 

gennaio e febbraio. 

In fase di cantiere saranno infine applicate tutte le possibili norme di buona tecnica per la gestione del 

cantiere, al fine di ridurre al minimo il disturbo sonoro. In caso di superamento dei limiti, verranno inoltrate al 

Comune le opportune richieste di autorizzazione in deroga alla normativa, come previsto dalla normativa 
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vigente. In particolare, verranno utilizzate macchine marcate CEE, i lavori verranno eseguiti solamente in 

periodo diurno, in modo da alternare le lavorazioni maggiormente rumorose con altre meno disturbanti. 

 

MITIGAZIONI IN FASE DI ESERCIZIO 

Per quanto riguarda la fase di esercizio, il fabbricato interrato è stato progettato con l’obiettivo di ottenere da 

un lato un manufatto industriale moderno e tecnologicamente avanzato e, dall’altro, un elemento 

architettonico ben inserito nell’ambiente circostante e rispettoso, nei materiali, nei volumi e nei particolari 

costruttivi, delle preesistenze architettoniche locali. La disposizione, la forma e la proporzione delle aperture 

sarà distribuita in modo adeguato sui fronti del fabbricato, per armonizzarsi con l'architettura locale, e 

soprattutto per limitare le interferenze sonore.  

Si evidenzia infine che la rumorosità del gruppo turbina-alternatore presente nella centrale di progetto sono 

agevolmente superati grazie all’interramento dell’edificio stesso, cosa che renderà impercettibile il rumore 

all’esterno. 

12.3 OPERE DI COMPENSAZIONE 

Le azioni mitigative sopracitate sono costituite da interventi finalizzati alla minimizzazione, riduzione 

significativa od eliminazione degli impatti che le nuove opere possono causare sulle componenti ambientali 

esistenti. 

Oltre a questa attività l'intervento proposto prevede anche azioni compensative agli impatti. Con questo 

termine si intende indicare qualunque intervento teso a migliorare le condizioni dell'ambiente interessato, ma 

che non riduce gli impatti attribuibili specificatamente al progetto. 

 

MISURE PER LA TUTELA DELLA FAUNA ITTICA 

Vengono analizzati di seguito gli impatti che si verificano sul corso d’acqua e sull’ambiente fluviale 

complessivo a valle della derivazione, e le relative misure di recupero e di mitigazione che saranno adottate:  

a) Per contrastare la riduzione della portata: 

- Il prelievo variabile nell’arco dell’anno (nei mesi con portata critica l’impianto è fermo) mitigherà la riduzione 

della capacità di diluizione di eventuali inquinanti nell’acqua, per cui non si prevede un aumento significativo 

della vulnerabilità all’inquinamento idrico superficiale e sotterraneo; si fa comunque presente che il progetto 

non comporta sottensione di alveo naturale del corso d’acqua, ma solo la sottrazione di acqua nel breve 

tratto sopra la traversa esistente.  

 - Non si prevede una riduzione della concentrazione di ossigeno disciolto. L’eventuale aumento della 

sedimentazione di materiale fine sarà mitigato dalla limitazione del prelievo per alcuni periodi dell’anno, in 

cui si ristabilirà l’equilibrio idrodinamico evitando di intorbidire l’acqua. 

b) Per contrastare l’interruzione della continuità idrica: 

- Per ripristinare le migrazioni trofiche e riproduttive è stata prevista la realizzazione di una scala di risalita 

dell’ittiofauna, e sono previsti periodi di interruzione del prelievo in modo che l’alveo, nel tratto tra la 

derivazione e la reimmissione, non risulti mai asciutto. 

-Verrà rilasciato un Deflusso Minimo Vitale pari a 35 l/s + modulazione. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


